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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

DON CARLO 

PERTUSATI 

REGGENTE , E PRESIDENTE DEL SENATO 

DI MILANO, 
CONSIGLIERE INTIMO , ED ATTUALE 

DI STATO 

PER S. MAESTÀ* L'IMPERATRICE, 

REINA D'ONGHERIA, E DI BOEMIA 



Angelo Teodoro Villa: 

v 

▼ Ant aggioga è fen^a dub* 
bio la condizione y o Eccellentijftmo 
S ignore y di chiunque vuol opera al 
voftro nome [aerare, che può fecu* 

A 5 ra- 
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ramente nelT immenso campo di vo- 
ftre lodi introdurfi , (en%a foi petto 
d'incontrar quella taccia , che a' più 
de Letterati s attrtbuifce , a* e fiere 
per la dij "avventura de' noftri fecoli 
divenuti fervili , e infipidi adulato- 
ri . Bafla egli per concepire del vo- 
ftro gran merito convenevoli idee , 
tutto innamorato vedervi della più 
pulita letteratura nel tempo ftejfo , 
che alla tefla vi ritrovate di sì de- 
c or 0(0 S enato j pentirvi con mara- 
viglia di voftra profonda memoria 
fornir tratto tratto di {ode erudi^io- 
ni i difcorft , allorché f appi amo, quan- 
to V oi fiete ne pubblici , ed impor- 
tanti affari della nofira Irfubria con- 
tinovamente adoperato . Io non ho 
più lungamente dovuto all' antico mio 
dfftderio por freno , da cui gagliar- 
damente fi imo lato fentivami ad of- 
ferirvi qualche fatica mia , non tan- 
to perchè reftafie dal vofiro folo no- 
me 
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me protetta , quanto per dare a! pub- 
blico qualche atte flato della mia ver- 
fo di V v JinceriJJìma venerazione . 

ttonè quì y o Signore , il Citta- 
dino sì fconofcente , non è sì cieco 
VAmator delle Lettere , che non rav- 
vifi la grandezza di voftra mente 
nelP eccitare da varie porgenti la fe- 
licità di quefla Metropoli . E' voce 
comune , che /' amore alle Mufe è 
nato con Voi, e da Veti il buon gu- 
fio , perciocché amandole in tempi > 
in cui fpogliate per anco delle natie 
lor grafie prejfochè nulla potevano 
i cuori altrui allettare , Voi le fa- 
pefle con tanto decoro abbellire , che 
allo splendido esempio voftro pochi 
non furono felici Spiriti , che ne ri- 
ma fero innamorati . V ha e%iandio % 
chi V eccellenza rammemora di vo- 
ftri latini ver fi , ne* quali , chiunque 
per buona forte gli ha uditi, potuto 
ha con piacere ajjaporare , e con ra- 

A 4 gione 
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gione ammirare la finezza del mi- 
glior fecolo . Tutti poi gloriola ricor- 
danza ancor fanno del magnanimo 
penfier voftro di ricoverare prejjo di 
Voi la nobilijjima Colonia degli Ar- 
cadi , immaginandovi , che dietro la 
poetica facoltà , da que' Va fiori con 
fommo ardor coltivata 9 farebbero 
l'altre fcien^e venute , cotanto al? 
umana Società vantaggiose . S an rac- 
contare ) che incanto del pari agli 
orecchi facevano i ver fi armontofi 
de leggi adrijftmi Vati , e maraviglia 
agli occhi degli Uditori le da V u 
raccolte , pre^iofe Vitture , quando 
neir ampia Sala per l'algente S ta- 
gion radunavanfi j e quando nella 
più fiorita , e ridente goder potevafi 
ì amenità del dilettolo giardino , gì 
innumerabili , e fcelti fiori , / pelle- 
grini Cedri , e il ben difpoflo va- 
ghiamo pergolato . Ammirano in Voi 

J'univerf alita delle vofire pregevoli 

cure 
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cure nel? inftgne Mufeo da Voi dif- 
pendiofamente formato delle pià ra* 
re , ed eccellenti Medaglie degli an- 
tichi y e de baffi tempi. A Foreftieri 
fan dire) che la dovi%io[a Biblioteca 
voftra non meno per la quantità de 9 
Voltimi , che per la [celta degli Ati- 
tori) e dell'edizioni^ può gareggiare 
colle pià rinomate^ e ricche d Italia. 
Tra [e mede/imi rimembran di fpej- 
jO) che chiamato in Vienna 'Reggen- 
te di quel Supremo Configlio non vi 
togliere del tutto alia noftra Città) 
che an%i nelV amarla co/tante 5 e a 
beneficarla più autorevolmente inte- 
fo) quantunque volte la pubblica uti- 
lità richiedeva 5 pronto' al maggior 
vopo accorrere) esattamente le parti 
adempiendo e d'amorevole Cittadi* 
no )e cf impareggiabil Miniflro . Chi 
poi non fentijfi d 'allegrezza ripieno) 
vedendovi dopo qualche anno refti- 
Uiito alla Vatria con tai caratteri 

II- 



ìuminofi , onde splendore non folo a 
Voi medeftmo accrefcefte , ma fofte 
il follievo della a que tempi mole fia- 
ta Città? Chi or non vi giudica , 
unitamente agli altri infervorati 
Maeflri di quefta Metropoli^ manda* 
to appunto dal Cielo , e per fua prò* 
viden%a infinita sì lungamente tra 
noi conferva to , affine di ftabilirci 
vieppiù nel giocondo poffedimento deU 
la predente quiete ? 

Or io 5 tratto dalla mia egual- 
mente y e dalla universale opinio- 
ne , quante volte co' miei penfieri 
la voftra gloriofa Vita accompa- 
gno 5 e ravvisandovi nella più fre- 
sca non meno ^ che in cotefta compita 
età sì r obu fio , e perfetto > quante 
volte non mi fentii tutto accefo di 
far Eco pubblicamente alla voce del 
grato popolo ) e de' Letterati da Voi 
protetti ? Offervo quefta Città , in 

eia nacqui^ mirabilmente beneficata 

da 
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da Voi^ed affaijfimo per opera vojira 
ne begli ftudj illuftrata , e untfeo al' 
le pubbliche le proprie obbligazioni , 
che vi profejfo, a* avermi Rovente aiti- 
melo ne' vofiri dolciumi , ed eruditi 
ragionamenti . E affinchè congiunto 
io vi fìa fempre più a* inclinazione , 
e di ftima , mi rifovvengono ad un 
tempo le infinite , che ho y a quel vo- 
ftro Fra tei degniamo , e mìo gelan- 
te , ed amorofo Va fiore , Monfignor 
Don Francesco Vescovo di Vavia y 
e a quella umanijftma voftra Figlia^ 
Conforte meritevolijjima d uno de'pià 
ornati Cavalieri di quefla Città , 
Marchesa Donna Margherita Tri- 
vul^ia . TSLon dovendofì adunque più 
da me differire quefto doverono atto 
di fine eri jfima eftima^ione^ ho giudi- 
cato di non poter meglio far lo y che of- 
ferendovi la predente fatica , conte- 
nente l'italiana ver/ione di due greche 
Orazioni intorno ad Elena , e varie 



offerva^ioni al già da me pubblicato 
Coluto . L'aver già V oi accettata per 
quefto Ecce li enti jftrno Senato la te* 
nue offerta di quel mìo Volgari<*%a- 
mento ^m ha l'obbligo impojlo di c on- 
erare a Voi quefte Aggiunte * a 
Voi, che con lode indicibile , e con 
/ingoiare integrità lo 4 reggete . Con* 
t inovate pur lungamente a vivere , 
Signore Eccellenti ff\mo ^ non già per 
accrescervi in terra la felicità 5 e fa 
gloria : che Vadre di ragguardevole 
Troie ) Benemerito di voflra Vatria y 
caro a voftri Sovrani^ da tutti ama- 
to y Trotettor delle Lettere , diftinto 
de IP alta Carica ) già dal voftro Ge- 
nitor foftenuta , di Tre fidente d'un Se- 
nato potentijftmo )C onftgliere Intimo^ 
ed Attuale di S tato della gloriofijjima 
Imperatrice ) e Tutina , e prima dun 
jiuguftijftmo Celare , di maggior non 
fiete capace : ma lungamente vivete 
per ajftcurare il pubblico bene y e per 
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appagare i Voti comuni ; onde anch' 
io y T efficacia fentendo del voftro Va- 
trocinio , refti fempre più ne miei 
fortunati ftudj , a Voi accetti , gra- 
%ioj amente incoraggito , e con vigor 
foftenuto. 



/ 
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A CHI LEGGE > 

A Fronte di quefta mia Tra- 
duzione avrai, cortefe Let- 
tore , coli' argomento del 
Poema la breve Vita di Co- 
luto , la quale io rinvenni 
io un greco Manofcritto dell* tofignt* 
Biblioteca noftra Ambrofiana , che dal 
già degniamo Prefetto di effa , Dottor 
Giufeppe Antonio Saffi , pattato a mi- 
glior vita nell'anno fcorfo, con fommo 
difpiacere della letteraria Repubblica.. 9 
mi fu permeilo d^faminare.Queflo Ma- 
nofcritto , annetto a tre altr* opere gre- 
che 9 fu indubitatamente compilato ver- 
fo il cadere del Secolo XV. ? o al comin- 
ciare del XVI., {a) vaU dire, poco ap- 
prettò , che fu ritrovato il Poema dal 
Cardinal Beffairione, che mori nell'anno 
1472. Io credetti d' edere veramente il 
primo a pubblicare la prefentc Vita-* ; 
ma , poiché l'ebbi tradotta 5 ne trovai 
riportato uno fquarcio da Gio: Alberto 

Fa- 

(«) Dicefi dallo Sem tor della Vita, che nacque 
Coluto mila , e più anni prima, cioè a' tempi d'A* 
fiaftafio Imp., il quale regnò negli Anni 49* e 
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Fabrizio (a) nella fua Biblioteca , dove 
parla di Quinto Smirneo, e dal medefi- 
mo apprefi edere già iìata data alla luce 
da Aldo Manuzio nell'edizione, ch'egli 
fece di Coluto . Ma , Te non altro , io 
per la prima volta te la pielento in Ita- 
liano tradotta , ed anneflòvi l'argomen- 
to dell'opera, appiè dell'originale arric- 
chita di qualche va;ia lezione, e di qual- 
che piccola nota greca, che fui tello del 
medefimoManolcritto il legge. Se il ca- 
rattere di quello non forte cosi minuto, 
e pieno di afere , e abbreviature quafi 
incomprenhbili, e le una voce non fof- 
fe per l'ordinario unita, e confuta coli' 
altra, più copiofe avrefti avuto le note. 
Ma io ho durato moltiflìma fatica per co- 
municarti quelle , che ho potuto racco- 
gliere . Quanto alle varie lezioni , che^ 
troverai legnate con M.,cioè a dire Ma* 
nolcritto, io non ho giudicato di dover- 
le tutte trascrivere , perchè molte pa- 
role fi conofee edere ttate Sconfiderà- 
tamente njeffe , e molte , Te tali dovef- 
fero eflere , quali nel Manolcritto , o 
renderebbero il verlo , o il fentimento 
difettuofo . E quanto alle note , ho vo- 
luto 



<«) T.I.Lib.II. cap. VII. n. VI. Biblioth, Graec. 



Imo di tutte renderti partecipe I perchè 
molto fervono a fpiegar le voci del Te- 
fio y o poetiche , o non troppo in ufo , 
o figurate . 

Frattanto fappi , che appunto fu 
queflo Manoscritto occafione d'aver io 
volgarizzato Coluto , effendomi inva- 
ghito della bellezza del breve Poema.* 
nel confronto , che collo (laropato ne.* 
feci , già da tre anni , per comanda- 
mento del Sig. Marchete Don Aleflan- 
dro Teodoro Trivulzio , Cavaliere tan- 
to benemerito della noflra Città , delle 
Lettere, e de' Letterari , a cui fra le in- 
numerabili obbligazioni , che ho , prò* 
feflb anche quella d'avermi da lungo 
tempo ammetto all'onore d'ammaeftra- 
re nel gicco il Sig. D. Girolamo di lui 
Figlio , giovane affai lludiofo, e nelle-* 
greche facoltà con mio gran piacere^ 
avanzato . 

Che io poi mi rifolvefli a Cam- 
par quella Traduzione , mi ha fervito 
d'impulfo la fioritiflima Accademia de' 
Trasformati , la quale fornita di lette- 
rati Uomini , decorofamente in quella 
Città comparifee, e follienfi nell'am- 
pia Cafa del Signor Conte GiufeppeL, 

B Ma^ 



Maria Imbonati zelantiflimo Promoto- 
re , e Confervator Perpetuo di efla , e 
delle nobili qualità , che a Cavaliere 
erudito convengono, pienamente ador- 
no. Quivi avendo io la mia Traduzion 
recitata in privata Adunanza , tale fu 
allora , non dirò folo il compatimento 
de' miei favillimi Colleghi , ma il co- 
raggio ancora , che mi fecero a pub- 
blicarla , eh' io non potei refi fiere alle 
autorevoli infinuazioni di tanti non pu- 
re amici , ma per lo valore di ciafeuno 
nelle poetiche cofe da me confiderai! 
Maeftri . 

Io non mi tratterrò qui a numerar 
l'edizioni , che abbiamo di quefto Poe- 
ta , potendofi in ciò appagare la curio- 
fità di ciafeuno pretto il detto Fabrici, 
(a) il quale affèrifee d'averne egli un 
Manoscritto di circa trecent* Anni pri- 
ma . Neppure accennerò le vèrlìoni 
fattene in altre lingue , poiché appie- 
no , giuda il fuo collume , foddisferà 
, chiunque ne ha brama , l'eruditiflìmo 
Abate Francefco Saverio Quadrio nel 
quarto Volume della fua divina Opera, 
che Ita imprimendo, già famofa, fotto 

jV 

(«, Lib. II. cap. VII. num. Vili. * 

\ • 
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il titolo di Storia , e Ragione d'ogni 
Poesia, mentre parla di quell'Autore . 

v Vo' qui Solamente accennare su 
qual maniera procurai d'attenermi nel 
fare il mio volgarizzamento . Io ho avu- 
to per maflìma di ben colpire primie- 
ramente l'idea deli' Autore , traslatan- 
done fedelmente i penfieri , e i forni- 
menti, poiché tengo opinione ch'error 
fia in una Traduzione ogni benché mi- 
nimo , benché graziofo concetto, cho 
dell'Autore non ila . 

Confiderai potcia, che non i fenti- 
menti Ioli , ma l'elpreflìoni ancora fon 
quelle , che un Poeta ajutano a nobili- 
tare : onde ftimai d'eflere infedele al 
mio , ogni qual volta aveffi pretefo di 
mutar le frafi dei Tello , e di foftituir- 
ne altre a mio capriccio, facendomi in 
tal guila non già traduttore, ma di nuo- 
ve frafi inventore 

Ho cercato di non ifcemare veru- 
na cofa al Tello , e, per dir vero, non 
avrei avuto cuore di profeguire avanti 
nella mia Verdone, quando mi foffi ac- 
corto di non aver traslauto anche uil_» 
minimo Aggiunto . 

D'altra parte ho avuto riguardo di 

B 2 non 



non accrefcer parola del mio , ficuro , 
che ogni addizione avrebbe guadato il 
bello dell' originale . E le alcuna volta 

0 per compimento, o per maggior gra- 
zia del verfo v' ho lafciato per entro 
fcorrere qualche piccolo Aggiunto, ciò 
fu ben di rado , e di que* foltanto , che 
non fono in verun modo lludiati , ed 
ingegnolì , ma che di lor natura , e a 
prima vifla s'adattano a' nomi , a cui fi. 
congiungono . 

Non fono però flato si fcrupolofo 
di abbracciare anche quelle frafi , che.* 
per verun modo non fi comportano 
dal nolìro idioma ; effendo egli ceno , 
che ciafcuna lingua ha i fuoi colori , c 

1 fuoi vezzi , che non poflòno si di leg- 
gieri trasferirli in un altra . E la ver- 
done, a mio credere, vuol eflere rigo- 
rofa, ma non fervile , religiola , non_. 
fuperlìiziofa , e(Ter verfione , e noii_. 
comparir tale 

Ma ficcome languida riefce l'in- 
venzione , e la frafe , le non è accom- 
pagnata dall'armonia, e dal fuoco, che 
fon l'anima in certo modo della Poesia, 
ho cercato per quanto ho potuto di 
mantenere quei brio , quella magnifi- 

cen- 
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cenza di figure \ quell' entufiafmo, im- 

petuofità , e forza , per cui lalitce tani* 
alto la Poesia originale . Quindi paruto 
c (Tendo mi che per un efaua Traduzio- 
ne fia indifpenfabile il verfo fciolto , 
perciò di quello ufando, mi fono indu- 
giato di ajutarlo , e ioltenerlo coli* ar- 
monia , col numero, e colla rotondità, 
lchivando ogni languidezza, e tutto ciò, 
che lo poteva avvicinare alla Profa . 

Se mi potrò accorgere , che non_. 
ti fia difeara la prefente , rifolverommi 
forfè a comunicarti altre Traduzioni da 
ine fatte, e fegnatamente quella di Tri- 
fiodoro non mai , ch'io fappia , in lin* 
gua noltra traslatato , Vivi felice , 



B 3 Noi 



Digitized by CjOO 



NOi qui fottofcritti per delegazione de' 
Confervatori dell'Accademia de' Tras- 
formati , avendo elaminata la Traduzione^ 
del Rapimento di Elena fatta in verfi dal 
noftro Accademico Angelo Teodoro Villa , 
giudichiamo che poffa egli ufar nella {lam- 
pa il nome di Trasformato , e adornarla 
coll'lmprefa della nortra Accademia . 

Francefco Saverio Quadrio Delegato. 
4 Ercole Sola Cabiati Delegato, 



PEr TAtteftazione fuddetta fi concede fa- 
colta air Abate Angelo Teodoro Villa 
di fervirfi nell* Impresone della mentovata^ 
Opera sì del Nome , che dell' Imprela de' 
Trasformati . 



1 



r Giufeppe-roaria Imbonatt Confervatore 
• Perpetuo . 

1 Giufeppe Poppa Confervatore • 



Pietro Dal Verme Confervatore . 
L Carlo Francefco Vago Confervatore 



Loco 4$* del Sigillo 



Cari-Antonio Tanzi Segretario Perpetuo 
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rico Quinto (O primieramente fu ritrovata 
nel Tempio di San Niccolò di Cafoli fuori 
d'Otranto . Il divino BelTarione Niceno Car- 
dinale Tofcolano( 7) ricuperatore comunicol- 
lo a quei ♦ che lo volevano : e quefto (Poe- 
ma) già flato naf collo, ora farà comune. 

ARGOMENTO DEL PRESENTE 

POEMA . 

» « 

DI pib btfogna fapere anche quefto : l'adu- 
nanza degli OH nelle nozze di Peleo 9 
e Tetide, e la confusone meffa dalla Discor- 
dia , e l'operato intorto al pomo : e come 
Giove mandò Mercurio a Paride , perchè giu- 
dicale le tre Dee, e alla più bella delle il 
pomo . E molte fcofe effendofi dette 9 Paride 
diede a Venere il pomo a cagione della prò- 
meffa di prender Elena . E ciò fu fatto . Poi- 
cfte navigando egli in Grecia a Sparta , e- 
prendendola riportò a Troja la mala origine 
di tutte le funeiìe cofe . 

1 

(6) Quiato Smirneo, o fi a Calabro da Coftanti- 

tJ3 Lafcari chiamato t>w/xe<7wra;, Omericijfimo . 
(?) Vedine le notizie alla pag. LXI. 
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IL RAPIMENTO D* ELENA 

DEL POETA 
COLUTO DI LICOPOLI NELLA TEBAIDE 
Tradotto in ver fi Italiani 

DALL'AB. ANGELO TEODORO VILLA. 

Aggiuntivi le varianti Lezioni , ed alcune Nota 
ali* Originale , tratte da un Mòto 
dell 9 Ambrofiana. 

NUOVA EDIZIONE 

ACCRESCIUTA DI VARIE OSSERVAZIONI, 
e dell'Italiana Verfiono 

DELLE ORAZIONI 

DI GORGIA, E D'ISOCRATE 

INTORNO AD ELENA, 

E DELL'EPITALAMIO 

per la mede/ima 

DI TEOCRITO SIRACUSANO • 

// tutto col Tefto Greco di rincontro » 

in milano, mdc cliii. 
Sella regio-ducal corte- 
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T'M<t>AI Tpudtn, ftwju» E***» ym*ìn 9 
Ar vXoxdfiéfv Xftti'ifjtva t xj itftl nreuyvta 
IloXXax; m-arftiwiv tvi ^afid^ow \tiroC<r§u , 

E%nrf «t ^0/ , xeXachywj tivopufMHU voiufioìo ■ 

E'? W-S-gv AS-fy à»$éa ttÓytvv eXaJvuv $ 

tiyvu<r<rm ctXo'f rt ^fg'ej |VX«to whwv 

A'f^ixotW, 7*« W»wv o>t? xj >oìa* e^'vi» 

B»xoXo{; txuvivi 5 *''c r>rXf» v«x*o< *f**» 10 

0*$p« * d$*9tlwrt $tt*i$tuto<ri K>/u*ec ; 

Tic 5 cT/x««roX/* ; vo^e» txXe/e* bio/u* w'pfwf 

A ; oW«l yotf iHÌwmé$ f*o\S<reu 

IVauMf itx*(nvor |W ^»&ira «fraXcr'xpKj , 

ft'c 

v. 7. aWflt. Not. cf>Wf. r. 8, <Ti. M« 

V.IO. B*xo'Xp f . Not. 'AX^anTpc. 

ttxavim. M. toxwént* 
V.1I. Not, X&WTt 9 

V.I3. %*mÌ9*Sin Nqu %&wp4t*n< 
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IL RAPIMENTO D' ELENA 

DEL POETA 

COLUTO TESANO DI LICOPOU . 

ÌSf INFE Trojane , o voi , che [chiatta fiete 

Del fiume Xanto 9 e che fovente i veli 

Del crin lafciando , e de U mani i giuochi , 

Che [acri fono , entro le patrie arene 9 ' 

D' Ida a le danze in bel drappel v 9 uni(ìe; 

Or fuori ufcendo del fonerò fiume 

Venite % e la fentenza a me narrate 

Del P a fior , che per Giudice fu eletto . 

E donde è mai , che giù da monti ei venni 

Per infolito mare navigando 9 

Indotto ancor ne le marine cofe ? 

Qinal vopo fu de le fune/le navi , 

Sicché agitaffe e mare 9 e terra un fola 

De* buoi cufiode ? E quii de le conte fe 

La repentina origine fu mot , 

Sicché dejfer giud zio agi* Immortali 

Anche i Paflori ? E qual giudizio è quefio ? 

Onde udì 7 nome de la Spofa Argiva } 

Gi icchè venendo fui bifronte giogo 

Del Promontorio Ideo , voi già vede/le 

Paride (iar fovra romiti feggi 9 

E di gioja efultar per la vittoria 

Vtmre , che Regina è de le Grazie. 

Qftando 



o( iv )o 

ó fitv v-\t\o$itvtv tv Sfiviv KifWHtm » 
Hupptét'w n«X^a? à*Ì9jkiito9 uptveuvv , 
Zlwòi j<pM0<rtwr9'iv tpvoxótt ravofdftSui' 
riaVce 5 xuJcuvxrot $iùv tvriv<$e }I?60àm X9 
AvTDXCt7f)vìirl/jj \tuxv\tvov Aspiro/m . 
Itug pi* air' ttXvfXTroto , Tler***»* 3 $a\*T9*s , 
E*x 5 pi^ierntvmc aireTffUfXèveov E'X/xwv?? 

Ms0>«'air X/jt/Vwv ^fo" AVo^ù-y • 

Tcv 5 tStJi*pnvt xxrtyvff'r» A/o? H>' • *5 

OW 0(/'A /WX«x y£ A' flint** A\pàtr» 

E't%*t*ir» ttàuvcp i\ et X<rw Kwfwt/'fo/o . 

Ka* 5"tVf ctoTLv'o-axx- ?u(i*\'ov » Xe/$e I1«>a> > 

E'{ }<ajtioy ttpmfnri yà'itav aJ/deexw$ A'$lw* . 
O'wfe KXTt)v>'t7x Animai AVo)fcft/voc 

Oi%{ 4' b xuvibjj % b Jh'ìov o«ftóK , 

Otì X«>y «XtV^I, *j «x sfnra^iro TU****. 

Xfua-flois * % ìx*Tt?$i Ttvaa-o-o pivot nr\oxà poto- 1 

BÓTfVS A\s??(xo\u»s Zipvtp Jt^X/fi* xcurhv. 40 

FI 

V.l8. i/ms^W . Not. y«W . V. 20. xwtaiW . Not. 1 1 
v.io. dvm**rwt«> . Mot. . v.zj . »wr»«i)j» 
]STor. à<*%*xi*i*»' • v.*6. A f f ^/„< . Not, A ■ 
fa*, \r.j6. . M. Woc . — **cw#. Not» 



o( v )o 

Quando a 9 cenni di Giove in fu gli eccelfi 
Tejfali monti Ganimede il vino 
Di Peleo là tra gì 9 Imenei porgeva , 
tennero ad onorare i Numi tutti 
Tetide la Sorella d'Amfitrite 
Di bianche braccia : E già dal cielo Giove , 
Dal mar Nettuno t e conducendo venne 
Apollo dal dolci/fimo Elicona 
L 9 arguto coro de le pronte Mufe • 
Giunon feguillo ancor , Suora di Giove , 
Ne la Regina Venere 9 là fteffa 
D* Armonia Madre ritardò , venendo 
Anch' Ella a' bofchi di Chiron Centauro : 
Venne intrecciando nuzial corona 
Vito la Diva , e la faretra avea 
Del filettante Amore : Ancor Minerva 
Uorrid 9 elmo dal capo deponendo' 
Scefe a le nozze , non di nozze efperta* 
Ne le fprezzò % benché più fi a felvaggia , 
Diana f eh 9 è d 9 Apolline Sorella f 
E di Latona Figlia . E qual fi reca , 
Non l 9 elmo , o la nemica afta feotendo 9 
Di Vulcano a la Cafa il ferreo Marte ; 
Tal ridendo f aitava in quel convito 
Senza corazza , e fenza il ferro acuto . 
Mi non calfe a Chiron (ne a cor fel prefe 
Già Peleo) di Infoiar disonorata 
La Dea Di fiordi a. Su i capei dorati 
Bacco bensì fcuotendo in ogni parte 
U uve f fua chioma a 9 Zefiri fpar%eva • 
ha Difcordia però 9 come giovenca , 
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H* tilt troni wm «vov\*}x$m<T<t vyjtoTg 

IlofT/{ jfxfjteùrio-iv evi ty\ix?io*tv otXàrou , 

&9tviic»rt fxvuiti jìotSv iXaftofi ri/**** * 

T$ì* jStyt£*\fMV» E*e«{ irXw^wr/ iatxmrot f 

IlX*f tn f tA<t$tvxva bau* irw; {f.xTrer; òyivoi , 4j| 

Tloìkaxi e/|/ i'tfXa'i'}}^ air* *\i<r(Jto?o $op£o'* 

è 

Oc'fotwV J^ttAi'àvms a$$<3<rcu A«J « *f&* • 

Kai <raxf«v QetPu'àxTOv %(x>\<Tat9 nofivov dputrwuv , 
E* itotf àmpouvovns av*$?ur*3tc* tabu» 

HVif ^* E'aTSe'eta 1 ' ^fC/^fiW ijAvnavm fWXwv* 

X«£/l 5 *iv fi rara ^u?>» vopto'daropcv a'fx&t; , 

E'* SaX/k; iffrj* » fc^* °V • 
HV 1 l M *V iret?axoiTtg ety9\Xo t uivit àtòt tuv} % 
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Che , mentre parte da terbofo pafco, < 

Errando va par le deferte felve 

Dal fanguinofo agitator de* buoi 

Eflro battuta : in fimil guifa anch' effa 

Punta da' gravi colpi errando giva 

Il modo a ricercar , con cui la menfa 

Turbajfe de gli Dii ; fpejjb balzando 

Da la feiia di fafì in pie s* ergeva , 

E poi fedea di nuovo : a terra flefe 

La mano , e pietra non trovò . Volea 

Quindi [onoro fulmine di foco 

Cavar ( da le voragini terreflri 

Rifvegliando i Giganti) e il Ciel 9 fogghrno 

Di Giove altipotente, arder col foco . 

Ala benché irata foffe , era pur anche 

A V ni c ano foggetta , e al Direttori 

Del foco ineflinguibile , e del ferro . 

Lo fircpito pensò gravi fonante 

De gli feudi eccitar , ficchi atterriti 

Ufcifler fuor a a quel rumor gli Dii . 

Ma nuovo inganno meditò , temendo 

Il ferreo Marte , che lo feudo porta 

Ella fi ricordò de gli aurei pomi 

Allor ffEfperia ; ed un prefone in mano f 

Che fu il germe primier poi de la guerra , 

Sopra vi meditò le illuflri gare . 

Nel convito gittollo , onde fconvolfie 

Il coro de le Dee . Giunon fuperba 1 

Per lo letto di Giove f e fua Conforte 

Ammirando lo flava , e farne preda 

Volea • Venere ancor , come più bella 

C De 
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Tiara**» Kf'<V«c •f lso *f" t 

MwXoy %ym iirò$tte<m , xwf«< ift$ E'ftJtuv 9 
ZtCq 5 **» v *) *j *djfx xa\i<r?as 9 

T»/"tfV fw&qnffovTn «pattar cr E'fjuct'uvot , 

Uoù<fct Ila e** Wo^u^i9 «V ayXetèr n$nfk^a fQ 

T(Oi*( /SvxoXiOYTtt xaV *ff« Vxv5K crx»«f f 

X«'yp /u*Xox o»*f ! * Jtxxa/veiv J $taa>y 

Xt'xXf* xj fiXtpafàtv viM^lw x* xvxXa txf07 0»Tt*v 9 

Ai/iatp o varfpfKTiv i <p»/uo(riwHTi irt$ttraQ 9 
Tl^aa 5 tàìn'fuu xj eipmvov» itf§i$ fuoftpluù . 
JCai vtfovluj Suocvitt (fictg-tifeto-* xcuuuv 9 
Tifar 5 voùixt E*f&>«f5 atoànrar «'ef*Va 9 

X*psu*» rivi fxiiXow 4 flvxoX* * faéftp . 



V.68. tff/pw**». Not. iVccvar xa$fVf«f, 
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De Y dtre tutte , aver volea quel pomo 9 
Perchè retaggio de gli Amor poi fojje . 
Ma fa difeordia de le Dee vedendo 
Giove , chiamato il giovine Mercurio f 
Che al convito fedeva , a dir gli prefe . 

Se tu per forte bai conofeiuto , o Figlio 
Li preffo a 9 fiumi del Trojan* Xante 
Paride > eh* è di Priamo figliuolo 
Queir illuflre garzon , paflor di Buoi 
Sovra i monti di Troja , a lui dà il pomo ; 
Ordina a lui di giudicar le Dee 9 
E la bella union di lor palpebre , 
E de 9 lor vifi il giro . A quella poi f 
Che la f amo fa porterà fui volto 
Bellezza 9 a quella ancor tocchi l'onore 
Dopo il giudizio di sì nobil pomo . 

Tanto impofe a Mercurio il Padre Giove 
Onde a 9 paterni cenni ubbidiente 
Ei per la flrada le guidò , prendendo 
Di lor cura f e governo . Ognuna intanto 
Pregiava/i ét aver maggior bellezza : 
E tenere con arte il vel del capo 
Spiegando , e de le chiome l'odorò fa 
Fibbia partendo , i fuoi bei ricci d'oro 
Fé 9 adorni, e d 9 oro anche la fparfa chioma j 
E volta ci Figi] Amori \ a dir lor prefe . 

Vicina , o cari Figlj 9 ecco la gara : 
Deh la Madre ajutate : Oggi del volto 
Mio lo fplendor giudicherà qual fono . 
Ma^ temo a chi per dar fta 7 pomo queflo 
De* buoi Cuflode . Veneranda Madri 

C % De 
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fi* Iw fiìv X*£tJt»v itflui ivi vomì r&twlatZ 

«b*c/ 5 xot t * v *luj /ut> t V»r f xj nmnrrf» tcrXatWtt* 

Kau <r«Xf>»» Jt«XlW<r A'tfUw. 

A'&a ti ìmueuvd) irt&vnov ; «W pi» mxfjutf , 

Kf$-o» f*^« , x, Xi'vrfv àty* , xj W|av a «r'fw . 

•iXtW tW" «Ve» PS 

IloXXax/c *><W* ! v * *»Vx«** jWx^ . 

0/ <*> fwrtmt •W/uiTc 

♦o/w«rftf E*f4>wff tir* fa' uova r/>6c/'»r. 

A"fT' Wau&i/ i}rit**t*pb 5flo« «xffo/* 100 

Tloipouvwv ixawf-^cr it/ Tfo^o^/y AVscfpv * 

NsVf /uiV tty^fxiwv «Yi'XJu/ <rfyura{V» vetufw f 

■ 

Koo^r J $*rxo(Aiv*y ittfxiro%% trutta u*\*v • 

EVxpt/ui'f , *J a*r W » p^fe* 

Tloiptvtn vTixmi» fioiitp iXarmfa x«X«/3pc^ . 
Trf* Afe, «v'emn •*< Imo* rtcfcr, 

n#x- 
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De le Grazie che fia dicon Giunone : 
Dicon 9 che regge impero , e che ha gli fcettriì 
Anche Minerva chiamano mai femprt 
De le guerre Regina : io [ola fono 
Venere , imbelle Dea ; non ho l'impero 
De Re , non l'afta marzial f né- il dardo. 
Ala perchè mai ftnza ragion pavento ? 
Come fe afta veloce avejffì , io porto 
De l'afta in vece un cingolo vezzo fo 9 
Vincolo de gli Amori , al par del mele 
Dolce , e con forza pungo , e Varco innalzo : 
Cingol , per cui de l'Amor mio provando 
L'eftro 9 fenton di fpeffo acerbe doglie 9 
Ma non per quefto muojono le Donne • 

Così parlava^ il fuo cammin feguendo 9 
La Dea Ciprigna da le rofee dita ; 
JB i compagni Amoretti udendo intanto 
1 cari cenni de la Madre , anch' efli 
Confermavan fuoi detti . E già Mercurio 
Era del monte Ideo falito in cima f 
Mentre p afe èva la patema greggia 
Paride giovanetto % e la pafeeva 
Divifamente preffo al fiume Anauro ; 
Quivi la mandra de gli agrefli Tori , 
Quivi le truppe de l'ingorde agnellt • 
A gli omeri di lui la pelle flava 
Pendendo già d'una montana capra 9 
Ed avea preffo il pungolo , che muove 
Al corfo $ Buoi . Così del flauto al fuono 
Lento i pafjì movendo , et ne le canne 
Formava un dolce ruflical concento . 



o(xiOo 

IltWxi ^ a*»* Km» fV r «^oTr#> ééhé$ II* 

EVfrcr txw'riw «a*" 

m<w* # v*fftm, /3c4J Mimm i** » "< 

Kl»X//4*** fi*fuy*two9 fV /fcjw iWfw». 
lW>cr E>»W *«it»for «Vi Xtyxiwf. HO 
KffJ **f^ ìmOM^ tordx»* M <pu& % curai 9 
TV« J tufjmmm nrpxTt'wrrt $V<rxiXo$ E'fM"C » 

<IWf 0*if!» pTXoy y | «* few tfW< f foamut . 



va 19* N«t. oV«W«. . 

V.jxo. «Vi Xi>*/ w >. Nut. «Wi wH&m* 
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E fpeff j ancor m* folitarj $vili f 

Vago fot di cantar , cura non pfifi 
De' tori 9 e de le agmlU ; onde tenendp 
11 flauto t come è de Paflor buon ufo 9 
A Pane 9 ed a Mercurio amici verfi 
Cantava : e allora non latravan cani , 
E Toro non muggia . Ma l'Eco fola , 
Piena di vento , e nel parlare indotta > 
D' organi priva da F Idee montagne 
Suono rendeva . E faziati i Tori 
Poi con la cima de la verde erbetta 
Stando inchinati fu le pingui cofce 
Prendean ripofo , allorché fotto a l* ombra 
De r alte piante il Paflor el cantando 
Da lungi vide il Mejfaggier de 9 Numi 
Mercurio , e pieno di timor IcvoJJì 9 
Che non foffriva de le Dee Vafpetto . 
E d'un albero appiè le ben fonanti 
Dolci canne lafciando , il canto ruppe 
Non fianco ancora . Il Dio Mercurio intanU 
Al timorofo in guifa tal parlava . 

Poflo in bando il timor , pofla in non caU 
"La bella greggia a proferir qua vieni 
Il tuo parer fu le celefli Dee . 
Vieni di loro a giudicar qual abbia 
Maggior bellezza in volto 9 e a la più vaga 
Porgerai queflo pomo , amabil germe . 

Tanto egli diffe , e Paride fiffanda 
U occhio vezzo fo f a divifar s'accinfc 
Placidamente la Beltà d'ognuna • 
Mirava lo Jplendor de gli occhi azzurri 9 

C 4 <*G- 
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Xttfdt fjtmfnóMK ttxm Tfvwaftt^tv i\£?ot 9 

Tei* A'Xt$«>V ff /ut/>*<r«i» jrf»» A'>tó , IJ| 

Koc/ yaka'fjLW fimo-i'kmav *rtp*tr*i A'ffW/r&tf » 
H*i»ft«f iV/fttvfW %*WL***m*t A'S&uwv . 
4><*<r/ o«f xoifavtnv , xj Tp«7oy «r$-e/ qu\ut<t*v * 
AtVfi Ct -rm?on%voi<rt o-KoVwX/y a rifa'vi , 
Mir' #tttf rH fi* f u' M h»i< %*ifitfr**w EW . 

Tri* «/f u'vofiXntku Xwxàwos iwtrt* HTf * , 

fif JiuxeJlvuv , Wfoptfi^MfW ttm òwarvtf , 14$ 
IlaVffc ^ufft'fMC AV/nc tfynwfet $ n'irà . 

Ovx atti * Mite a&riuovw KHafc* 
Cl'xvuoftì $tn*xwviv à **tpi f* m EwoSs • Ij© 
T«i'w xttfttwìlm VpntotmC tirare* iff>u 



v.142. »'i*fft'«v« Not. Vapor. 

*9\*fJt*'rtt • Not. ut?«\90*\ [ * . 

mvw/Twouf . Not* «ti» . 
V. I45. oVawjif. Not. &*irnc* 
V.IJI» «MfawVn>. Not. j3<*<t*X«Vm> 
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Mirava il collo , e riguardava attento 
Oli ornamenti , che £ oro ognuna avea i 
Fin del calcagno 9 e de le pianti loro 
Le figure offtrvò . Quindi Minerva 
Prefo per man , pria che 7 giudizio deffe f 
Il giojofo Alejjandro , a lui diceva . 

Vitn qua f figltuol di Priamo , Ufciando 
La Conforte di Giove , e non curata 
Venere , che de talami e regina , 
Loda Minerva , che ha in poter la fowz* • 
Sento f che impero bai tu , che tu difendi 
La Troiana Città : vien qua , farotti 
Io de gli uomini afflitti Protettore ; 
Perchè Bellona in avvenir non mai 
Grave di sdegno amareggiar ti pojja . 
Ubbiditimi dunque , e ad ttfer forte 
Infegnerotti 9 e de la guerra Parte . 

Sì favellò la faggia Dea £ Atene , 
Ne avea finito ancor , quando a lui dijje 
Così Giunone da le bianche braccia . 

Se me più bella giudicando , il frutto 
Tu mi vuoi dare , io ti farò di tutta 
UAfta nofira Signore : Ah non far conto 
De le belliche cofe . A che mai qucfte 
Giovano ad un , eh* è di Città Rettore ? 
Un, eh 9 è Signor , comanda ai forti 9 $ ai villi 
E non fempre fan poi leggiadre imprefe 
D\ Minerva i feguaci ; anzi più preflo 
Muojon color t che fervono a Brflonì . 

Tal Signoria Giunon gli offirfe , quella f . 
Che ha 7 primo Trono . Ma la Dea Ciprigni 
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*' 4 imh iltów fi ivi»*'*** • 

Xf XVOP ttv*»fn<rt , Jtj » X yft'c-o-tfT» Kv**tf . 

Tw* $ (xmiiw* Tfoctniv* /u»Xo£o«fee f 
Jì'ptn'fltv , xj rxwwrpee jlJ h'wiiot xaXXnrt yatay . 

A'rr/ fife tìwfint ifàrlw nrafstxoirtp òvdvvv * 

Hufty'iov à^nwm <n /ulta* Tf#'fo Aaxtànifxuv . 

Oi/V* fXi^fr" o a>Xaer tfwi ,uwXor , 

» » 

X**a 5 e*»** » wVw *H»mx*m qwvttu 9 

H*f(uJ x*?»/uéW* xj àvridvHfCtv k % $lwlw , 

Ky\a1lu> f>/XuftJl , ^ «>X«/ip pi cT/a/** , I7# 
o-f /u»*f A*fnaj t/V oìdivtTtrtv àifytv 
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aw*'xaw.'Not. efri'vi^f? 
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©(mi )o 

Snudando a V aria la pieghevol vefte 
II fcno alzò , nè già roffbr la prefe ; 
E de gli Amori il cingolo slacciando 
Dolce qual md 9 tutto fnudojjì il petto 9 
Nè le poppe obbliò . Quindi ridendo 
in Jimtl gu'tfa al Paftorel parlava „ 

Prendi^ e in obblto manda le guerre 9 prendi 
La beltà no/ira , e non curar gli fcettri 9 
Nè la terra de l'Afia . Io de la guerra 
L'opre non fo : Poiché qual vopo ha mai 
Venere de gli feudi ? Hanno affai pregio 
Ne lo fplendor de la beltà le Donne 
Più 9 che ne l'armi. De la ferza in veci 
Io ben darotti un amorofa moglie 9 
E in vece de l'impero 9 ai letti [opra 
Andrai ét Elena bella . In guijs tale 
Spofo ti mirerà Sparta con Troja • 

Finito di parlar non ebbe ancora 9 
Ch'ei lo fplendido pomo a Vener diede 9 
Dono de la Beltà 9 gran Ben 9 ma infame 
D'una gran guerra origine 9 e femente • 
E V enere tenendo in man quel pomo 
Alzò la voce , ed a fchemir Giunone 
Prefe % e con effa Pali ade guerriera . 

Compagne ne la gara a me cedete 9 
Cedete la vittoria : Io la Bellezza 
Ho amato 9 e la Bellezza or m' accompagna . 
Dicon pure 9 o Giunon madre di Marte 9 
Che de le Grazie 9 che han la bella chioma 9 
Con doglie hai partorito il facro coro . 
CW è 9 eh' oggi da tutte abbandonata 
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Cu ****** fla*/\m , x, « Tufò: §<rci rt*lu/n J 

OS *M A*f*f tVa'f^l, *t it èt£ fiat virtù A*f»5* IJ J 

Ov p\»'yi; tftouV*" 9 xj ti fX*?»'; m&fuot Xt^Jlff. 

O/a ti xuiittH Ù¥$fÀuXsoi A'rfviwv* ; • 

HV yauts «*x imrmft , V * (Ma****'* /Uf'iyf « 

A*XX« o-i&nqm* ci t»^ui» *, f if« *Mf* 

Tlarfàtw aXc'xtunv mvifixdfnrt xetflu/uv • 

0?« J £aXx«9/<rf x«Xi/4*;ui'n» Xf°* witXnt i 
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o( xix )o 

Tofli , e in ajuto non trova/li alcuna ? 
O Giunon de gli £cudi alta Regina > 
Marte non t' ajuto 9 febben con l'afta 
Marte fa flranie cofe ; e ancorché Maire 
Di Vulcano tu fìa 9 non ti giovaro 
Le vive fiamme 9 eh* ei produce ognora . 
Ma qual fuperbia ha mai quella di vento 
Piena Minerva 9 cui le nozze vita 
Non dier , ne partorio Madre veruna . 
Non generata , dal paterno capo 
D'un ferro il taglio te produffe , e avefli 
I*a radice da un ferro . Oh come il corpo 
Tu con ve/li di bronzo hai ricoperto ? 
Come fuggi VAmor ? Vepre di Marte 
Come tu fiegui ? A te concordia è ignota, 
Tu di nozze non fai : Ma non fai pure 
Minerva 9 che più fiacche 9 e imbelli fono 
Quefle tue pari y e di color , che tanto 
Son gloriofe ne le illuflri guerre f 
Se s' hanno quindi a giudicar le membra 9 
Uomini non appajono , ne Donne . 

Con tai rampogne Venere a Minerva 
Parlava , e tale ebbe di fua Bdtade 
Premio poi tanto a le Città dannofo # 
Giunon [cacciando , e Pali ade dolente t 
Ma Paride infelice arfo d'amore 
Dietro un* ignota Donna , entro una denfa 
Selva periti artefici conduffe 
E caddero le querele ivi recife 
Per configlio di Fereclo 9 che autore 
Fu £ ogni mal , che lufingando il folle 

Rege 
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c( xx )o 

N»*c A'\tt*vitp fft/W/up «xtm»*ip £«Xx£. 
A'vTi f4tv 'Ifoti'ov o'f€«v tt\\d%at» td'vtov f 
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9&XXf9«f avif'XXoym pfXWtipoc tVj4fxf rvf*$*f^ 

E*v^« fta?txtfrot Xtn/fttn «Di/XX/f etto irto f 
A'&WjUiMI tr*'Kt'ro{Toy ctirtruiva &ti(uo<póovm g 
OVrsn ito firmar A «to' in(xuv % 
T£ 5 £*$uK\t{foio itti Ai{40vi*to9 
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o( xxi )o 

Rege Aleff andrò , con l % acuto ferro 
Fabbricò navi f in cui col mar cangiando 
1 monti d 9 Ida 9 e Venere fua [corta 
Prefide de le Nozze ognor più amica 
Rendendo a fe co 9 fagrifìzj fpefft , 
Che fea fui lido , l 9 Ellesponto prefe 
Su l f ampio a navigar dorfo del mare . 
Ma comparvero a lui fegni frattanto 
Di ben grandi feiagure . // mar gonfiato 
Cinfe d 9 ofeuro vel de V orfe il Cielo : 
E ne l 9 aria nembosa inforta pioggia 
Crebbe fui mare : onde battendo i remi t 
E 7 Dardanio cangiando , ed il Trojano 
Paèfe allor , trafeorfe navigando 
ha bocca de l 9 Ifmarica palude : 
E pafsò quindi del Pangeo di Tracia 
Le cime , e vide la nafeente tomba 
Di Ftllide infelice , arfa d 9 amore « 
E vide il corfo ancor , che ha nove giri f 
De la fallace via 9 dove piangeva 
Ftllide paleggiando il fuo marito 9 
Mentre appettava con dolor , che illefo 
Ritornale dal popolo d 9 Atene 
Demofoonte . Or mentre già feorrendo 
L 9 ampia Teffaglia , a lui fi fean davanti 
D 9 Acaja le Citta f Ftia popolofa $ 
E poi Alicene da le larghe flrade . 
Dì qui pacando a 9 prati , a cui £ appreffo 
Comincia VErimanto , intefe poi , 
Che a riva de VEurota eravi Sparta 
Ricca di belle Donne , e Città cara 
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c( XXIII )o 

Al figliuolo d'Air eo . Mirò vicina 
Pien di flupor V amabili Tiranne 
Del monte flar /orto l'ombro fa felva . 
Nè v 9 era quindi a n.jvig ir gran tratto f 
Nt molto ancor per lo fren s' udla 
Lo flrepito de' remi : e già nd feno 
De la terra i noccbier gittanio funi , 
Legar la nave al defiato lido 9 
Paride allvr lavandai con pura 
Acqua f fi a come timorofì % pafjì f 
Perche non foffer i v'ezzofi piedi 
Di polvere imbrattati , e perchè feffio 
D 9 avrà , mentr' ei più frettalo fo giffe , 
Non [compone ff e a lui h [par fa chioma 9 
Che del cappel fuor efce : e riguardando 
De 9 Cittadin , cui gli Oppiti fon cari y 
U eccelfe Cafe 9 ed i vicini Templi , 
'A lo fplendjr de la Città fia mente : 
Ivi ammirava il fimulacro d' oro 
Di Pallade la Dea , che Sparta adora : 
E gli occhi altrove rivolgendo , vide 
Anche la flatua di Carneo Giacinto , 
Di cui fapendo il popolo Amicleo 9 
Che giovinetto era l'amor d 9 Apollo , 
Temeva , che sdegnatafi di Giove 
La Dea Latona , anche coftui rapijje . 
Ma non conobbe Apollo effer lo fleffo 
Caro a Zefiro ancor , mentre 7 guardava ( 
E la Terra per far piacere al Rege 
Apollo , che piangeva , un fior produfje f 
fior d 9 Apollin conforto , e de lo fleffo 
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A%**5 JeX'ton f)f P «w/^v »>» f 9? . 

Ot/ Li/ ir/xTcr irnftxwv v* *4S 
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A**' o*7f cM ^ft/Vf/w ò7<rr*(*tim K**ìp«i* 
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Tlxirrcuvmv Hùtm ti* 0*<rt\»* # 
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Nome f che aveva il giovinetto illuflre . 
Mi già di Menelao Viride flava 
Preffo a f eccelfa Cafa , e in lui divina 
Grazia brillava : ne sì amabil figlio 
G J partorito avea Semele a Giove : 
Perdona, o Bjcco , che bai per Padre Giove . 
Pot eh 9 era al fommo ancor Paride bello 
Ne lo fplendor del volto . Elena allora 
Le flanze aprendo con la chiave , amiche 
A gli Ofpiti , pafsò poi per la [ala ; 
E lui mirando , che a le ornate porte 
Si flava , come il vide , ed ofervollo > 
Nel gabinetto lo conduce ancora ; 
E lo fece feder fu nuovo [canno ^ b 
D 9 argento , ni in guardarlo era mai fazta ; 
Mi ftbben di mirar credea da prima 
Vavreo figlio di tenere , il Miniflro 
Del letto nuzial ; conobbe al fine 9 
Che Amor non era , non avendo accanto 
La faretra de 9 dardi . Anche talvolta 
Penfava di veder ne la fplendente 
Serena faccia de le viti il Rege , 
Ma poi (lordila alzò la voce , e dijje : 

Foreftier , donde fei ? Dimmi la Patria 
E l 9 amabile ftirpe . Un Re tu fembri 
D'invidia degno a lo fplendor del volto : 
Ma preffo a 9 Greci io non conobbi certo 
L« ftirpe tua . Ne t areno fa Pilo , 
Ch 9 è 9 l terren di Neleo , tu non dimori , 
Poi che Antiloco io vidi , e te non mai . 
Patria non t 9 è la graziofa Ftia , 
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D* Eroi nutrice , poi che tutta io vidi 
La razza de %lt Eacidi onorata ; 
U illuflre Peleo , Telamon fanno fo , 
Patroclo coturnato , e 7 forte Achille l 

Così a lui dì(fe F anftofi Donna 9 
A cui piacevolmente eglt rifpofe . 

Hai tu fentito nei confìn di Frigia 
D'una terra parlar , che chiaman Ilio , 
Che di mura arricchir Nettuno , e Apollo ì 
Sentito hai tu Sun Rè felice in Troja , 
Che da la flirpe fortunata fcende 
Del figliaci di Saturno ? Io quindi nato 
La mia paterna [chiatta in me dimofiro 
Col retto oprar . Figlio ben caro , o Donna , 
Di Priamo fon io , che d'oro abbonda ; 
Io da Dardano vengo , ed et d i Giove ^ 
E poiché già dal Cui fondendo i Numi 
Ad albergar con gli uomini , talvolta 
Servono lor y benché immortali fono ; 
Nettuno , e Apollo ne la Patria noftra 
Fabbricar mura eterne . lo poi , Regina , 
Giudice fon di Dee ; giacche formando 
Di lor fentenza , io con dolor de F altre 
JLo fplendore di Venere antepofì , 
E F amabil bellezza . Ed Ella poi f 
ter alto guiderdon de F opra mia , 
Adorabile Spofi a me promife 
Una Sorella fua , eh 9 Flena ha nome : 
Per cui fol di paffar già tanti mari 
Sofferfi . Orsù , qui celebriam le nozze : 
Citerea lo comanda . Oh Dio ! Non farmi 

D 5 Tu 
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Tu quefl 9 ingiuria 9 e non biafmar mie nozze* 
Non parlo più : poiché 7 parlar 9 che. giova 
Più lungamente a te 9 che tutto fai ? 
E tu fai pur 9 che d'una razza imbelle 
E 9 Menelao , ne v 9 è tra Greci alcuna 
Donna qual tu : poiché crefcendo F altre 
Con più debili membra y han d*uomin forma f 
Onde Donne legittime non fono . 

Così dijfe ; e fifsò V amabìl faccia 9 
Per lungo tempo dubitando , a terra , 
Nè rifpondea la Ninfa : alfine poi 
Così fior dita alzò la voce , e dijfe : 

O Foreflier 9 de la tua Patria certo 

10 volli un giorno contemplar le mura, 
Quelle grandi opre de gli eterni Dii , 

Che un tempo fabbricar Nettuno 9 e Apollo \ 
Volli veder que 9 pafcott odoro/i 
Del folitario Apollo , ove fovente 
Egli feguiva i curvi buoi ne 9 piedi 
Prejfo a 9 ripari de le Porte alzati 
Per fuo ccnftglio . Or fe da Sparta a Troja 
Ali vuoi condur 9 ti feguirò 9 ficcome 
Vuol de le Nozze Citerea Regina . 
Ed io non temo Menelao 9 quand 9 egli 
Intenda poi 9 eh 9 io fon venuto a Troja . 

Tal feo patto con lui la bella Ninfa . 
Ma la notte , riflor de le fatiche 9 
Del Sol dopo i viaggi fufeitando 

11 fonno , più rendevalo leggieri 
Su Formai giunta Aurora ; e le due porte 
De 9 fogni al Mondo fpalancava ; Vuna 
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Tltà fitv «X«0«*C xte*uv ùfriAaavÈn xc'r t tff» 9 

E%£<* av«$t*<rxourt >é£p vh^w'éc o nyali 
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Ex $a\a{Am* txóptrn QtXo%«voov MgvgXa* , 
Kuitwv t/Vi'fonrXfly tJnro^irh Kc/>l?«w? f 
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Di corni fatta ; ed è del vtr la porta , 
Ond' e [con de gli Dti le vere voci : 
E l'altra , che la porta è de l'inganno > 
E che de' fogni inutili e Nutrice . 

Paride allor fu le marine navi 
Elena trafportò da gli ofpitali 
latiti ài Menelao , fuperbo al fommo 
Per le promejje de la Dea C' frigna , 
E già di fretta d'una guerra il ptfo 
Ad Ilio condncendo . Ermione intanto 9 
Gittando a' venti il vel , forte piangeva 
Al nafcer de V Aurora : onde prendendo 
Spejfo le ancelle fue fuori de' letti 
Con grida acute alzò la voce , e diffe : 

Donzelle 9 ov è y che la mia Madre andoffi. 
Me qni tra molte lagrime lafciando ? 
$rri interne con me prefe le chiavi 
Del talamo 9 e a dormir meco fen venne 
Giacendo in un fol letto f e prefe fonno . 

Così diffe piangendo , e le raccolte 
Figlie piangendo anch' effe in ogni canto 
De le porte a ringrejfo ivan tentando 
Di confortare Ermione dolente . 

Datti pace , dicean , Figlia , e non piangi : 
Li Madre fen andò , ma fia , che torni 
To(lo che intefo avrà f che tu fofpiri . 
Non vedi , che s'inchinano già fiacche 
l,e guancie ? poich* è ver 9 che fi dimagra 
L,a faccia di colui , che troppo piange . 
O eh 9 ella andò 9 la retta via fnarrendo , 
Ad un Coro di Vergini raccolte , X 

E vi 
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c( XXXIII )ù: 

E vi (la malinconica , e paffando \ 
De l'Ore al prato, in rugiadoso campo 
Dimora , o per lavar nel patrio fiume 
Il corpo , in riva de l'Eurota alberga . 

Afa piena di dolor così rifpofe 
Lagrimando la povera fanciulla . 

Ella pur troppo fa la via del monte , 
E fa il corfo de fiumi $ e fa le flraie 
Al rofajo , ed al prato . Ob che mi dite, 
Donne ? Già cadon gli aftri, e pur tra fioglj 
Ella ancor dorme ; forgon gli aftri intanto f 
Ed ella ancor non torna . O Madre mia , 
Che luogo bai tu} Sovra qual monte bai flanzaì 
T'ban forfè uccifa, mentre eri perduta , 
Le fiere ? Ah no , poiché le fiere fteffe 
Temon la fiirpe de Pilluflre Giove . 
Sei tu caduta giù da' monti al piano 
Lafciando il corpo tuo fra le deferte 
Selve ? ma fcorfo ho de* fronzuti bofchi 
Le ombrofe piante , fino a rami ftejfi , 
Ne 7 tuo corpo incontrai : No, non adunque 
Accufiamo la felva . // piacer forfè 
Di gir nuotando , te fcmmerfa afcofe 
Nel facro fiume del fecondo Eurota ? 
Ma dentro i fiumi ancora , e nel profonda 
Del mar vivon le Najadi , ne mai 
Si fente 9 eh' effe uccidano le Donne . 

Così piangeva , ma chinando il cello 
Erefe a dormir , giacche compagno il fonno 
E 9 del morire ; e fe comun tra loro 
Hanno ogni cofa , egli è ben forza ancora , 

Che 
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E^;* V6t\cu6tof0i9 xavi}i)t'ioio Jn»xwl 
E*V$fv axnxtfLttvoffi jSetptwo'fJCtvou fì'kiQaooiO'i 
TloXWx/f unrvdwo-iv ore xXoliovti yuucttxzsl 
fi r fjiiv ct\im't/itra Sai'(p^o<Tììvno , ty Òvhpmv 9 
finn fot vanrrmtvw eòi astio ' iota. 5 x*on 
V«xt >a^wratot , xj «^vt/,u/?»f rrso tt<r*Z 

X-fr/JoV òfuoontrnv fit Jc\u(ov txn&t QOyot/f* , 
K*XX/irg{ vvruMO'ttv Ciri* \i%{oiv ytviOrnì • 
Tìotov ofc; nr^XtXotmat ; n'va^ /ui^iW xoX&mxf ; 
OtTw xmWixòfjioto (jtty dpfuev/tfv A^poit'n; ; 

. Tota 5 QMHcrzo'a. nrpovimin Tuvfctpiuv* 
Ttxvev ***nxsf*tvn 9 f.ui (Uifutp^ nota. nraSoòrav* ff* 
O* ;t0'?°'f ^ f fJtiXttv ttV«7j>X/oj Spiravi* «Wf • 

H'«e/*c o*fvi9se it?<rr<t?pv m'xva yivé$\ns± 
E*«riw volita- avrà |V/ Kfi'rlw Mivt\ay f 37^ 
X$<jfo» tW TttqptIw t/j aWp o?&t(Jti£PS eX£aV f 
A*>Xoe/»y (rupircteav s/uùv tiXaira^i ^e\a3-puv 9 

Mffifct fuetti uuff a fJieirlw gVXafg» xovon » 
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Che Vopre fleffe amminifirando il formo 
Del fuo maggior Fratti , morti ne randa 
Anche al dolore . Onde le mejh avendo 
Palpebre fpejfo cariche di formo 
Dormono allor che piangono le Dorme . 
Così a la flejfa Ermione ingannata 
Da Vinduftria de* fogni 9 allor parea 
l^a Madre di mirar . Perciò ftordita 
Così parlò , non ben placata in tutto . 

Jeri fuggita fei fuor de le flanzc 
Da me , che or piango , e abbandonata m'hai 
Mentre dormiva entro i paterni letti . 
Deb qual monte io lafciai 9 che non cercafp f 
Ovver quai colli ? Così dunque andavi 
Fra i legami di Venere leggiadra ? 

Rifpofe a Iti di Tindaro la Prole : 
Non mi fgridar , benché dolente fei , 
O Figlia mia , perchè tai cofe io foffra . 
Oh Dio ! quell'uomo ingannator , che ieri 
Qjià venne , mi rapì . Tanto rifpofe 9 
E la Figlia levojjì , e non vedendo 
ha Madre , alzò più acuta voce 9 e diffe : 

O voi uccelli de l'aerea fiirpe 
Alati figlj , a Menelao narrate 
Tornando in Creta , che venuto ieri 
A Sparta un traditor , de le mie Cafc 
Tutto , oimè ! lo fplendor feco portofjì . 

Così con molte lagrime la Figlia 9 
Gittando a l'aria le querele , e i detti , 
Cercava in van la Genitrice amata . 

Per 



Digitized by Google 



o(xxxvi)o 

fW SfrtXXi xéulw, XV»* '*» *W4* ******* 

%0*td*f* ***** «v • 

tfUn *C H**if** 9 * é%t<av xX "™" { ***** 9 



4 



1 ? 




» #81. vtóitf»v . M. m**»» j 
«V . M. tV . 



o( XXXVII )o 

Per le Città de la Ciconia intanto > 
E per lo paffo de l'Eolica Elle 
Menò V amante la novella Spofa 
Fino a* porti di Bardano . Ma fpeffo 
Strappavap la chioma t e il velo d'oro 9 
Che avea fui capo 9 al funi gittò Calandra 
Allor che rimirò da l'alta rocca 
La nuova Donna . Ma le chiufe intanto 
Alte fue porte [palancando Troja , 
Paride , che tornò , con fe/la accolfe , 
// Cittadin f che d'ogni mal fu autore . 
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Per le Città de la Ciconia intanto , 
E per lo pafo de l'Eolica Elle 
Menò ramante la novella Spofa 
Fino a 9 porti di Dardano . Ma fpejjb 
Strappavafi la chioma , e il velo d'oro f 
Che avea fui capo , al fuol gittò Caff andrà , 
Allor che rimirò da l'alta rocca 
La nuova Donna . Ma le chìufe intanto 
Alte fue porte [palancando Troja 9 . ^ 

Paride , che tornò t con fefla accolfe 9 
Il Cìttadin , che d'ogni mal fu autori i 
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INTRODUZIONE 

ALLE OSSERVAZIONI. 

QUi prima d'egei' altra cofa ci credià* 
mo in obbligo di ringraziar pubbli* 
camente <jue' Letterati , che della^ 
noma Verfion di Coluto hanno al pubblico 
dato vantaggìofo giud zio • 

Il Sig. Abate Francesco Quadrio , allor- 
ché nel quarto Volume della fua Storia , e 
Ragione d'ogni Poesìa quefta Traduzione har 
chiamata affai pulita , e nobile , ha forle pen- 
fato , per queir amor 9 che ne porta 9 d' in* 
coraggirci con Iodi non meritate a renderce- 
le in miglior età più degni . Dio fa , fe il 
noftro talento , qualunque effo fi a , è poi iti 
tal guifa da noi impiegato , che s' abbia-. » 
eoa? egli dice , a concepirne ben fondata et* 
pcttazione . Ad ogni modo anche per quello 
capo in noi s'accrefeono le obbligazioni, che 
molte abbiamo , a quello valorofiffimo Abate. 

Ci contentiamo altresì , e ne lappi a mu 
grado all' ornatifiìmo Autore, del titolo , che 
fi dà nella Storia letteraria d'Italia {a) a noi 
d' Erudito , e alla poftra Verfion di Felice + 
Bifogna però , che qui avvertiamo un errore 
(li ftampa , nel citar , che fi fa f il titolo dell' 

. g * opera, 

(«) Tom. II. pag, 470* 
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fapera , perchè in vece di leggerfi Coluto Te- 
tano di Licopoti , v'è ftaropato di Sicopoli . 
Lo che tanto piti volentieri oflerviamo, quan- 
to nelle copiofe correzioni, foggiunte nel ter- 
zo Tomo, non è Terrore emendato. Noi non 
Tappiamo , fe chiaramente , quanto bafta , ci 
fìamo fpiegati nella Prefazione , allorché fcri- 
vemmo - Io credetti d'eflere veramente il 
primo a pubblicare la prefente Vita ; ma_» 
poiché Tebbi tradotta , ne trovai riportato 
«no fquarcio da Gio: Alberto Fabrizio nella.* 
foa Biblioteca , dove parla di Quinto Smir- 
Heo , e dal medefirao apprefi edere già ftata 
data alla luce da Aldo Manuzio nell' edizio- 
ne , eh' egli fece , di Coluto Ss Penfavamo 
d'accennar con ciò, che anche da Aldo Ma- 
nuzio è ftata quefta Vita ftampata . Corne^ 
dunque il degno Autore della fuddetta Storia 
letteraria riporta foltanto, che ne fu parte^ 
ftampata da Gio: Alberto Fabrizio} Ma in un* 
Opera sì faticofa, e piena di tanta erudizione, 
qual fi è l'accennata , quefta fvifta, comune 
col Novellifta Fiorentino , è tale, che non me- 
rita confiderazione . D'altra parte noi non— 
avemmo qui altro defiderio , che di moftrare 
a chi ha ulato le dette efpreffioni per noi , e 
per la noftr* Opera, i dovuti fentimenti , che 
conferviamo per lui , di ftima , e di gratitu- 
dine non ordinaria . 

L'indefeffo Sìg. Segretario Argelati dev* 
efler non meno da noi in pubb ico ringra- 
ziato per piò , eh' egli s' è compiaciuto di 

ftam- 
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{lampare io favor della noftra Verfionè nel 
primo Tomo deHa fua Biblioteca degli Autori 
Volgarizzati . Noi intanto a quefta fua de- 
gna Opera , eh* è tuttavia fotto de* torchi au- 
guriamo di cuore quel felice efito, che ben fi 
deve promettere dalla fua lunga fatica nel 
raccoglierne Y infinite notizie . . i c-^: \ 
Ma farem noi contenti d'aver con lettere 
ringraziato Y erudi tiffimo Novellifia Fiorenti- 
no , quancì' egli pili d'ogn* altro s'è dato il 
faftidio nelle Novelle de v ij. Gennajo 1750. 
di chiamare ad efame in qualche paffo l'in- 
terpretazione da noi fatta , dell'accennata-» 
Vita del noftro Coluto ? A lui fiara debitori 
della fpiegazione dataci della voce x«**W, 
intorno a cui niente abbiam voluto noi arri- 
schiare , perciocché fra l'anguftia di tempo , 
in cui ci rifolvemmo di pubblicare il noftro 
Volgarizzamento « nulla avevam potuto di 
ficuro intorno a ciò rinvenire . Non è però > 
che tralafciaffimo d'ufar ogni diligenza per 
non defraudar noi fteffi, e il pubblico infisme 
di sì fatta notizia . Che anzi avevam pregato 
due Valentuomini amici noftri , e nelle cofe 
d'erudizion verfatiffimi , perchè infieme eoa 
noi fi adoperalTero nel desiderato ritrovamen- 
to . Ma tutto fu inutile in quella limitazion di 
tempo . Diremo però , che f già finita l'edi- 
zione % n' è occorfo pili d'una volta di trovar 
nominato quello Monaflero di Cifoli f e beo- • 
chè della maggior parte non facemmo anno- 

E 3 ta- 
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fazione * per non aver più creduto di dover- 
ne far ufo ; tanto però , che polli buttare- , 
ne parleremo a fuo luogo nelle Offervazioni. 
Soggiungiamo altresì d aver noi avuto due- 
teltimonianze d'autori intorno a quello dai 
dottìffimo Greco , Sig. Raffaello Vernazza, 
degno Profeffore della natia lingua nell' alma 
Città di Roma . Gli autori fono proteo Mo- 
naco nel titolo del fuo Twnxcf » mandato già 
a Roma da Antonio Arcudw, di cui ne parla 
leeone Aliaci nella differtazione prima de Li- 
tris Ecclefiaflicts Gr&corum , rillampata per 
opera di Gio: Alberto Fabrizio . Amburg M- 
DCCXII.i e da noi ora veduta . L'altro è il 
roedefimo Antonio Arcudio in una nota alfovr- 
accennato Typicon . Noi, che avevamo elami- 
nato '{[Fabrizio, ma in tutt' altro luogo, com- 
mendiamo la diligenza del dotto Profeilòre , e 
piìi faremmo non meno a lui obbligati , che al 
f\ Don Carlo Francesco Vago , Barnabita , fe 
quello valente Amico noftro, e una volta Mae- 
ftro di Sacra Teologia, che fentiamo ora con 
piacer noftro eletto Propofto del fuo Collegio 
in Bologna , avefle avuto la fofferenza di la- 
fciargli ftendere, ed ordinare, in maoiera, che 
foflero intelligibili , le brevi Noce trafmefleci 
intorno al nollro Volgarizzamento . Il Novel- 
lifta Fiorentino vorrebbe altresì , che foffe-, 
flato da noi tradotto quel y(yov% della Vita». 
Fiorì , e non Nacque . Ma noi con buona— 
grazia di sì celebre Letterato rifpondiamo , 

che 
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che per quanti Lelfici greci abbiam trafan* 
dati , per quanti autori veduti , c è occorfo 
fempre di trovar quel verbo nel lignificato 
di nafcere (a) . Che s'egli ne riconviene 
d'aver noi in una Nota alla Prefazione ado- 
perato il verbo Fiorire, doveva egli piuttofto 
in quello paflb correggere la noftra inavver- 
tenza , e non defiderare in quell'altro un' in- 
terpetrazione aliena dall' Originale . In Com- 
ma % quando abbiam tradotto dal greco , con 
rigor l'abbiam fatto : Men forfè propriamen- 
te parlato abbiamo , e fenza la dovuta rifleC- 
/ione , quando non fi trattava di traslatare^ , 
ed era per l'argomentazione il medefimo ufur- 
pare la voce Nafcere , o l'altra Fiorire . Sa» 
pevamo anche noi edere flato Imperadore_- 
quelP Anaftafio , di cui nella Vita fi fa parola, 
e non eravamo , la Dio mercè , così indietro 
nell'erudizione, che non aveflimo trovato, 
maffimamente ne' fecoli badi , ufati indiflin- 
tamente i nomi *v<wxp*7vp 9 e /Soeai\v)g 9 nel ligni- 
ficato d'Irnperadore . Bafta fra gli altri vedere 
Erodianoj tZofimo y ovunque degl' Imperadori 
fecer menzione . Ma riflettendo noi più ufual- 
mente adoperarli quefl' ultimo nel lignificato 
di Re , così l'abbiam voluto traslatare in una 
tigorofa tanto , e Ietterai traduzione . Vo- 
gliamo però confettare al Sig. Novellila, che 

E 4 me- 
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meglio avremmo fatto traducendo à modo 
fuo , giacch* egli è più verifimile , che Uu- 
tor della Vita abbia intelo di chiamare lm- 
peradore Anaftafio ; purché anch' egli ne^ 
conceda , non efler poi quello un si mador- 
mie fvarione , che ci abbia a fare arroflirt.. 
Palla di poi a correggere il diligente Novel- 
lifta quel Nntaf in nmnìt , e quel a«««x«>. 
in <7j,<rx«x«r<!» . Che rifponderemo noi a ciò ? 
Elitre quelli errori non da imputarli a noi , 
ma sì bene a chi ha fcritto la Vita ? Certa- 
mente lo potremmo fare con venta . Le due 
ultime lettere della prima voce fono fcritte , 
fecondo il folito , con tale abbreviatura , che 
collazionate con altre limili vogliono leg- 
eerfi ** ♦ e non mai «?* • E noi abbiamo a- 
buon ora fofpettato , che folle (tata per av- 
ventura quella Vita da qualche imperito Ita- 
liano compolla , il quale , ficcotre avrebbe- 
detto in lua lingua Befano» ài Ntcca , cosi 
egualmente fi foflè efpreflb nel Greco. Quan- 
to all' altra voce , nuovamente ricorrendo noi 
al Manofcritto , abbiam veduto di non avere 
sbagliato , anzi v' abbiam trovato la 6 in ca- 
rattere così grande , che riguardo ali altre- 
lettere uluali , può chiamarli lettera da Spe- 
ziale. Nè fappiam, come lo Stampatore v at>- 
bia capricciolamente lollituito una p.cc-la- . 
Ora dovevam noi riportando una Vita da un 
Manolcntto , a noftro talento correggerà , 
e non piuttollo fedelmente tralcnverla cogri 
* ori- 
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originali difetti ? Madidamente che vedeva- 
mo tflere (tata , come da noi > ftarrpata già 
dal Fabrizio, e conieguenterr ente da Aldo Ma- 
nuzio , da cui la copiò. Ma noi non vogliamo 
in tutto fcufare la mancanza noftra , com- 
prendendo, che avremmo almeno dovuto fog- 
giungerne l'ammenda in piè di pagina . E , 
perchè ciò non fia avvenuto, non lo fappiam 
dire, quando nonvoltffimo accagionarne l'an- 
gutìia di tempo , in cui ci fiamo obbligati a 
dar l'ultima mano all' Opera , mentre andava 
fotto de' torchi. Certo che ne ricorda d'aver 
noi tal penfiere avuto. Quefti al piìi farebbe- 
ro i due errori di ftampa , fu cui potrebbe^, 
appoggiare il Sig. Novellila la fua propofi- 
jzione , che la Vita è alquanto [corri tt a . 
Giacché peiò è fommameme difficile nell'edi- 
zione riufeir d'una lingua sfotto ignota a chi 
ilampa , in cui per lo meno un accento in^ 
ogni voce s'incontra , e preflcchè nella mag- 
gior parte uno fpirito , l'uno e l'altro de' 
quali poflon eflere di natura diverfa , abbiam 
volentieri veduto , eh' egli abbia fatto giulti- 
zia alla noltra diligenza nel rendere la flam- 
ba del Poema correttifjìma . Anche un' altra_ 
cofa vogliam qui foggiungere , che ne ha re- 
cato rtupore confiderando come abbia potu- 
to un uomo , che ha un vdfto, capitale d'eru- 
dizione in tefta , dir con ragione , che noi 
avevam creduto di fottre y dopo altri dotti 
Italiani , fare una plaufibile Traduzione in- 

ver{ì Tojcani . E chi fono eglino queiii altri 

dotti 
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dotti Italiani ? A noi da principio era venuto 
in menre , che forfè tra l'altre inedite Ver- 
fioni dil Greco deli'indefeflb Abate Salvini 9 
v'avefle anche quefta . Onde non abbiam la- 
fciato con lettera d'interrogarne rumaniffimo 
Novellifta. Ma che? Egli lì degnò di rifon- 
derci , che v'avea la Traduzione dell'Abate 
Corradin doli* Aglio , la quale credeva egli , 
che da noi non fofle ftata veduta . Ma non^ 
era cesi , eh? n'avevamo anzi letta una pa- 
gina , e mirandola tanto indegna d'un bellif- 
fimo Originale , ci lufingammo , che facile— 
intraprela farebbe fiata di produrne un' altra 
meno infelice , onde noi (tedi ne prendemmo 
l'adunco . E , (e dentro l'Opera noftra non-, 
ne abbiam fatta menzione, ciò pure addiven- 
ne , perchè (tappandola noi in tempo , che'l 
diligentiffimo Abate {hiadrio raccoglieva no- 
tizie delle varie Edizioni , e de' Traduttori 
di Coluto , abbiamo offervato , che le feo- 
perte nottre intorno a quefto foggetto erano 
già fiate fatte da lui medefimo . Onde abbiam 
voluto ularglì quefto rifpetto di rimetterne 
alla relazione di quel grand' uomo i lettori . 
Per altro , le il Sig. Novellifta s'è intefo di 
parlare della Traduzion dell'Abate dall'Aglio, 
con qual giuflizia ha potuto dire dopo altri 
dotti Italiani ? Nè fono flati altri Italiani y 
che han tradotto Coluto , nè a quell'Abate— 
doveva accordare il titol di dotto : poiché lo 
aveva egli prima sì malmenato in altre No- 
velle , e a noi parimente con tanto difprezzo 

ne 
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ne ha fcrirto , che tutt' altra cofa avevamo 
dovuto da lui afpettarci . Q,ueft' ofTervazione 
volentieri abbiara fatta per ncn parer predò 
al pubblico tanto imprudenti d'accingerci a_. 
nuova Traduzione in quella lingua , che ne 
folk già ftata da altri dotti uomini arricchi- 
ta . Fatto ftà , che noi viviamo obbligati al 
celebre Sig. Novellila Fiorentino , e per lui 
fiam pieni di ftima, aflìcurandolo , che'l folo 
amore della verità ne ha renduti difenfori di 
noi medefimi , dove ne conveniva elferlo . 
Egli però ha faputo con tanta grazia le fue^. 
difficoltà proporre , con Iodi mifchiandole-. 
non meritate da noi , che aflolutamente ne 
dobbiam efier contenti . E s* altre fatiche no- 
ftre , che fiam per fare , (limerà egli degne 
di fue diligenti offervazioni , noi certamente, 
fenza inoltrarne difgufto, torneremo a ringra- 
ziarlo con lettera , e proccureremo di fargli 
in pubblico quella giustizia, eh* è ben dovuta 
alla fua non ordinaria dottrina . 

Co' medefimi fentimenti di gratitudine^' 
ce la pattiamo verfo de Signori Novellifii di 
Ratisbona , i quali della noitra Verfione die- 
dero diftintamente notizia nelle loro Novelle 
del 1750. par. X. 

Non faretti già cosreon que' Valentuo- 
mini , i quali per via di lettere fi fon com- 
piaciuti di darne privatamente atteftato dell* 
animo loro , comechè ricordevoli ci manter* 
remo di tanta lor degnazione . Noi non po- 
tevamo diffimulare col pubblico l'onore , che 



pubblicamente dagli altri ricevuto abbiamo* 
Ma non potremmo non comparire agli occhi 
del Mondo ambiziofi f fe qui voleflìmo It- 
private tertimonianze produrre > a noi favo- 
revoli , di celebri Letterati . Queflo bensì 
comprendiamo effere ftata più di quello, che 
fperavarao, la noitra Verfìon fortunata. Del- 
la qual cofa in parte fiam debitori all' eccel- 
lenza del belhflìiiìo Originale , che abbiaai 
tradotto; in parte alla cordialità degli amici, 
alcuni de* quali graziolamente ne har.no affi- 
liti , e tutti poi compatitane la prelente fa- 
tica • E' però vero , che la loro approvazio- 
ne tanto ne incoraggifce, che ci Tentiamo ga- 
gliardamente ftimolati a meritar quegli Ei>- 
comj , che adeffo non più riconofciamo , che 
dalla lor gentilezza . 

Tuttoché baffi fentimenti abbiamo di noi 
saedefimi, e naturalmente abborriamo di com- 
parir cenfori dell'Opere alrrui , non poffiam^ 
raffrenarci di chiamare a (indicato l'altra Ita- 
liana Verftone dell'Abate Gian-francefco Cor* 
radino dalV Aglio . Ma non vorremmo eflèr- 
ae biafimati. Non è venuto a noi il brulichio 
in corpo di farci grandi coir altrui oppreffio- 
ne . Il puro amore della verità ne muove a— 
dir qualche cofa. Defideriamo ripofo , e pa- 
ce all'anima di quefto Abate , e niente a lui 
leverem della gloria , di cui vogliam creder- 
lo a parte nel Cielo , quand* anche ne venga 
fatto di levargli quella nel Mondo , che *1 po- 
verino fi lufingò d'acquiftarfi f d'ottimo , 
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fedel Traduttor di Coluto . Egli re ha già 
avuto si fvantaggiofi gmdizj da quanti mai han 
fatto memoria dell'Opera lua , che fperiamo 
di far cola al pubblico grata , rivedendogli 
efattamente incorni , conV egli fi meritò. Oh 
fentite , che fcalpore egli fa con una Prefa- 
zione Critica contro le traduzioni di Omero y 
Sofocle , ed Anacr conte fatte dal Salvimi Mar- 
chetti , Cor fini , Regier ( cosi ) , hazarini , 
ed altri . Non è poco TafTunto : chiama 
disfida i migliori Poeti, e Volgarizzatori de' 
noftri tempi : vorrebbe quel pover uomo col- 
le ceneri altrui dar vita a fe fletto . Ma ada- 
gio Biagio , dicevi un altro . La cofa è an- 
data appunto al rovescio . Vivranno quegli 
altri immortali , e faranno confiderati tra i 
pih valorofi Campioni dell'Italica letteratura. 
Non così egli , che ha ftuzzicato contro di 
fe un* ofte affai poderofa , e ben armata», . 
L'incomparabile Sig. Conte Giammaria Maz- 
zucbelli nelT immenfa Storia degli Scrittori 
d'Italia ne ha feoperto affai ben la ragione % 
per cui l'inavveduto Grecheggiantino s'è mef • 
lo in campo contra sì fatti uomini , fenz^u, 
neppur perdonarla ad antichi autori già da_, 
lungo tempo venerati nella letteraria^Repub- 
blica . Egli in fomma divorato dalla (acrile- 
ga fame , che avea , s'è avvifato f come lu- 
po fremente 9 ufeendo di tana , di poter pa- 
fcolarfi dell'altrui foftanze . Ma il difegno gli 
è andato fallito , ed è ftato obbligato a mo- 
rir , qual viffe , miferabile . La fame certa- 
mente 
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niente riduce a cattivo partito. Vi fono però 
de' ripieghi onefti per faziarla , fenza ricor- 
rere a* pia difperati • Egli , che aveva fatto 
Audio di Greco, doveva imparar da Fo:i!ide 9 
che a chi non è provveduto di buon capitale 
per riulcir nell* opere d'intelletto, non man- 
ca una lunga campagna, e un aliai vafto mare 
per efercitarvifi o colla mano , o coir indq- 
ftria ; ed egli appunto , eh* era nato Vinizia- 
no , poteva farlo comodamente , e con pili 
decoro full* Adria . Qpeita è una fcuola per 
tanti , e tanti altri , che feemi di buon giudi- 
zio , e di foda dottrina penfan di vivere col- 
la loro mordacità, giacche l'Abate dall'Aglio 
non ha piìi bifogno di si fatto fuggerjmento, 
credendolo noi in luogo , dove fi riderà del- 
le noftre cenfure , e della gloria , che noi al- 
tri infelici con tanta premura c'induciamo 
d'acquiflarci . Ma quella hia fguajata Prefa- 
zione a noi muove la bile . Diamin ! Non v'è 
Oratore , o Poeta greco , c latino , che fia fe- 
delmente ridotto in quefla noflra dolcijjìma Un* 
gita . E* troppo per fede mia , e ci vuol ob- 
bligar a credere , che la perfetta cognizione 
delle lingue, e l'arte di ben tradurre fia ftata 
agli altri tutti negata , che fiorirono prima-, 
di lui , e rifervata a lui folo . Salvini avea_. 
pure tante lingue in bocca , non che la Greca, 
e l'Italiana , che furono le fue delizie . Poffi- 
bile , che non fia mai riufeito in nefluna del- 
le molte Verfioni, eh' e* fece ? Poffibile, che 
noù abbia mai potuto, conje s'era ideato, 

*" gorre 
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porre , e fiffare i firn piedi nelle vefiigia de* 
Poeti , che traslatava ? Ma tant' è : Salvini 
traduce per efempio grand' apollo 9 e Omero 
non cantò , che apollo . Quello è un gratin 
cerpellonc , poiché fui punto di tradurre^ 
s* hanno a numerar le parole del Tefto , e fe 
un jota v'ha di pih , o di meno nella Verfio* 
ne , merita fubitamente cenfura : E non è 
poco in colera il noftro delicatiflimo Abate , 
vedendo , che Salvini ha voluto rapprefen- 
tarci Apolline , eh* era un Dio > che fi dilet- 
tava di canti, e di Tuoni , fuori del fuo natu- 
rale forte crucciato , quand'Ornerò appena Io 
chiamò crucciato . Pover* a noi , che fiamo 
flati egualmente infedeli al noftro Coluto, al- 
lorché abbiam dato verbigrazia il titolo di 
Bella ad Elena capricciofameote , quando for- 
fè il Poeta avrà avuto concetto , che fofle— 
brutta . Né ci varrà l'aver confettato quefto 
noftro misfattone grandone nella lettera a chi 
legge , non eiTendo buona feufa il dire , che 
tali fon poi quefti Aggiunti , che non accre- 
feono veruna minima idea ali* idea dell'auto- 
re , come quelli , che di lor natura fubita- 
mente s'adattano a que 9 nomi , di cui fono 
-Aggiunti . Signori no , avremmo dovuto far 
piuttofto i verfi mancanti di qualche fillaba_» 
ad imitazione dell' Abate dall' Aglio , ma non 
mai per rendergli o compiti , o piti vaghi , 
aggiungervi a noftro talento né Grande , né 
torte , né Bella . Peggio poi per l'Abate 
Salvini , che noi alla, fin fine non abbiam vo- 
luto 
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luto empircene la bocca, ma p'r l'altro è ar- 
rivato a tanta diligenza l'efattiflimo Cenlorc 
di numerargli i verfi , in cui s'è fatta lecita— 
fimile temerità , ed ha oflervato , che in ima 
decina (non importa poi nulla, che fien due) 
in quattro righe , eh* è poi tutt' uno , che— 
venti , ha commeflo fette peccati di quefta_j 
forta . 

Che direm poi dìAnacrconte , che a giu- 
dizio del dall'Aglio non ebbe finora un jedel 
Traduttore . Pòvero Anacreonte ! // Corfìni, 
die* egli, e il Marchttti cantano divinamente^ 
ma a lor talento , e capriccio par af rafano y 
non traducono . Ma che ? La lor Paragrafi è 
ella buona ? Se no , perchè non s'affibbia la 
giornea anche contra colloro ? Se sì , coiu. 
qùal ragione mma egli contro di loro canto 
rombaezo nel Fronti (pizio ? Oppure è per sè 
fletta una cattiva cofa la Parafrafi ? Noi non 
pertanto fiam di parere, che non poi tutti gli 
Originali pofiano da qualunque lingua in qua- 
lunque altra egualmente trafportarfi . Ad 
ogni modo noi giudichiamo, che per effer fe- 
dele fa duopo riportàre non tanto le frati , 
quanto le grazie natie dèi Poeta tradotto . 
Se P una , e Paltra di quefte cofe può ad un— 
tempo ottenerli , perchè non s'ha a fare ? 
Se ho f dee il giudifciòTo Traduttore, a cotto 
di mutarne le frafi , far che s'aflapof ino nella 
volgar lingua i colori , e le bellezze del Te- 
tto . Ora Anacreonte è si fatto Poeta f che., 
h$ un dir melato , ch'è pieno zeppo di vezzi» 

tutto 
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tutto lifciato 9 raffazzonato , armoniofo , cJ 
cenerino . Sarà fedele^ chi non gli farà per- 
dere quelle grazie natie , traducendolo . Due 
cofe tra l'altre fenza contradizione fon necef- 
farie , il metro , che appunto chiamati Ana- 
creontico , e la rima, eh* è un dilettevole in- 
cantefiroo de' noftri orecchi , Ma egli è pui? 
vero f che , fe noi vogliamo obbligarci a_, 
quella ferratura Corradiniana , nè l'una , nò 
l'altra di quelle cofe leggiadramente otterre- 
mo . Chi non prova il tormento , che dà la_* 
rima anche ne' componimenti di noftra inven- 
zione ? Chi non vede la difficoltà di riufcire 
nel metro corto ? Ma ftà ftà , che il Regmer 
da lui collantemente chiamato Regier , fV- 
cofta al Poeta più da vicino , (ebbene alla fog- 
gia dei primi . Cosi traslata egli un verfo 
tXAnacr eonte : . . * 

Vo f cantar gli Atridi , e Cadmo . 

Ora l'Abate noflro non gliela fa perdonare-, , 
ficchè pieno d'impazienza non dimandi per- 
chè tralafcia di tradurne il * 9 con- 
tentandoli di voltar folamente il òìk* x/>«r> . 
Ogn' altro però ♦ che una leggiere tintura— 
avelie avuto di Greco f dimandato avrebbe- 
piuttofto , perchè lafciato avefle di volgariz- 
zar quelt* ultimo f giacché fi™ appunto al- 
tro non vuol dir , che cantare , e quel can- 
tare , che a' Poeti s'attribuifee . Ecco, dove 
cafe^ i* afino • creduto, che letteralmente 

F colla 
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colla parola cantare folle tradotto il verbo 
, che fignifica dire , e che non lo foflc- 
col verbo che fignifica cantare . 

Paffa finalmente dopo altre ftiticheria^ 
contra il Regnier a far moftra di fua vafta^ 
erudizione f colla quale ne fa aflapere , che- 
Salvini ne ha fatto due traduzioni d'Anacre- 
onte f la prima delle quali è una parafrafi 
pura y e pretta , la feconda pare , che flia col 
teflo . Efclama però punto dall' Eftro , come 
un bue . Dio buono ! Perchè non ifiate attac- 
cati al Poeta , e colla fiejja vaghezza , e feli- 
cità non lo fate voftro ? Vedete di grazia.* , 
che monta in bigoncia quefto triftanzuol tifi- 
cuzzo , e ne vuol fare aflàporare la vaghez- 
za , e felicità de' fuoi verfi con una traduzio- 
ne, che a buon conto e' chiama fedele . Sen- 
tiamola . 

Cantar voglio gV Atridi 
E voglio cantar Cadmo 
Ma le corde della Cetra ' 
Suonano folo Amore 

Cangiai le corde pria 
E la cetra affatto tutta 
*dffi eh 9 io cantava d'Ercole 
Le fatiche , ma la cetra 

Rijpondea incontro gli Amori 
JDa qui innanzi oìdio da noi 
Erot , perchè la cetra 
Soli gli Amor rifuona • 

Tra- 
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Traduce priprieramente Klynv cantare . Non** 
rinfacceremmo tal cofa ad uno di cofcienza 
retta f ma ali* Abate dall' Aglio sì f eh' è di . 
cofcienza fcrupolofo , anzi che no • Nel fe- 
condo verfp traduce parimente * <T«r cantare . 
Peccato di coerenza erronea f . perciocché dì 
(òpra avea notato f che * <$V non era (tato 
tradotto colla voce cantare dall' Ab. Regnien 
Nel terzo , e nel quarto verlo perchè non è 
egli fiato attaccato al Poeta ? chedice : > ♦ 

At* la cetra con le corde 
Rifuona folo Amore . 

Non rifuona 9 ma canta nell'ultimo ver- - 
fo avrebbe tradotto un più Corradiniano di 
lui . Avete Voi offervato la vaghezza t e fe-> 
licità fua f lìcchè pare immed?£snata eoa- 
Anacreonte ? Quella varietà di verfi , alcuno 
de' quali è di fette fillabe , altri d'otto * dee 
pur muover diletto ? Quella facilità , quella 
chiarezza , ed armonìa le fon pur cole , che 
fanno ire in vifibiUo . Ma fentite , eh* e* ve- 
la vuol cantare in rima . 

Voglio gli Atridi cantar t ' ; ' 

E voglio Cadmo fuonar , * 

Afa le corde della cetra " ' * 

Sol d'Amor ferifeon Vetra . 1 

Le oorde pria ho disfatta * . . . 
E la cetra tutta affatto + : 
Affi cb' io cantava l'ira 
D'Ercole , ma già la lira 

Fi Ri* 



Digitized by Google 



<3( Ivi )o 

Rifuonava incontro Amor » 
Addio y da noi fuor 
Eroi , poiché la cetra 
Sol d'Amor ferifce l'etra • 

II canchero venga alla migliore di quefte due 
Traduzioni . Oh poffare ! E pretende poi 

?[ua(i di far vedere 9 che in lui è entrato lo 
pirite del gran Catullo , ch'egli adduce per 

cfemplare d'ottimo Traduttore . Non trattia- 
mo . 

Ognuno poi fi farebbe afpettato*, ch'egli 
dovefle calar la vifiera contro dell'Abate Laz~ 
zarini 9 giacché l'avea sfidato nel Frontifpi- 
zio . Ma no . Quefti nella fua Traduzione^ 
dell'Elettra di Sofocle è fiato più religiofo 
d'egri altn , e volle fulV orme del Tragico 
camminare curiofamente per darcela finterà, e 
migliore di quelle , che avevam per le mani . 
Si corruccia folamente per i due Cori , che-, 
mancavano nell'Originale Italiano . E guai f 
fe fapeva da chi erano fiati fuppliti , benché 
bifogna da quel che in feguito aice 9 eh* egli 
aveffe qualche fentore , che fofle un foreftie- 
ro . Sguajato ! Si fidò troppo de* Lefficografi 
greci 9 quali vogliono » -che *ife* fi fpieghi per 
fpada . Ed egli è quafi per giurare, che 
non ebbe mai nella Grecia il lignificato di 
Spada . Noi anzi eravara d'oppenione , che 
fe d'alcuna cofa potevalo a torto , o a diritto 
rimproverare » ciò foffe per aver ufato tal 
voce in fornimento non fegnato da' Leffici , 
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Credevamo però , che quefto appunto foffc^ 
quel cafo , in cui non doveffiino prendere- 
mo/a da* medefimi • Porevafi più adeguata- 
mente voltare il verfo di Sofocle 
i 

9tttX0 MWP àltXX X*P* 9 *X ta9 9 

che nella maniera ufata dai Traduttore ? 

La te/tè aguzza 

Tenendo in mano ' 

Cruenta Spada . 

• * 

può certamente effere una di quelle fi- 1 
gure , tanto familiari a' Greci , e a* Latini * 
dinotante la cagion dal fuo effetto: tanto piii 
che '1 giudiziofo Traduttore dà una idea an- 
che del Sangue neir Aggiunto di cruenta alla 
Spada % Ed iri tal cafo vedete quanto è beiu. 
traslatata la voce comporta f%*xifimt colica 
due Italiane Teftè aguzza . Ma egli accorre^ 
al bifogno con quefta fua verfione 

Tenendo in mano 
La Spada acuta 
Col frefeo [angue , 

Trovate anche qui Spada . Ma non maravi- 
glia te vene , ch'egli non s'è avvifato di tra- 
durre perciò il greco . Signori no : Spa- 
da non è nel Tello, ma s'Jaa a concepir, che 
vi fia , dal cortefe Lettore f nell'ifteffa ma- 
mera , che s'ha a .Sottintendervi ancora, gin. 
ft* il fuo volgarizzamento , qualche propen- 
sione v che regga la voce *tp*^ E a queffc* 
• f • F3 gui- 
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guifa il Poeta molto ne avrà lafciato da am- 
mirare in quell'Aggettivo al Suftantivo con- 
giunto f e concordante con effo » febben dal 
medefimo independente , e che folo ha rela- 
zione ad un Suftantivo per comodo del verfo 
taciuto . Molto più ancora in quella congiun- 
tori di due voci , che dovranno indifpenfa- 
bilmente dal noftro intelletto difunirfi , per 
riferire il primo Aggettivo fior al non efprefc 
fo Suftantivo vfàtrpop; e *1 fecondo ixovnmt all' 
efpreflo tip* . Ma le foffimo uomini di si 
buona patta , qual non ufcì per anco della^ 
miglior madia del Mondo , potremmo a lui 
paffir facilmente un ordine tanto intralciato, 
c fconvolto , quanto non è la coda del graru. 
Diavolo . 

Ora immaginatevi qual darà faggio del 
fuo valore in una propria verfìone chi è sì 
ben riufciro 9 e con tanto fpirito nel cenfu- 
rare F altrui ? Una grazia però vi chiede» , 
che [e incontrate nel leggere qualche verfo du- 
ro , e languidetto , o qualche altra coja di 
peggio 9 che vi faceffe arricciare il nafo , do- 
niate generosamente alla neceffìtà di un bwm~* 
Traduttore . Chi vorrà mai non efTere con- 
fai generofo ? Noi , che non ci Tentiamo giam- 
mai il nafo arricciare j e che fìamo d'un cuo- 
re affai tenero , ufererao in primis la genero- 
sità di perdonargli , fecondo il fuo deuderio , 
la durezza 9 e languidezza de f verfi , chc^ 
tratto tratto s'incontra. Uferemo in fecondo 
luogo quella di non inquietarci , per veder 

tanto 
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tanto da lui ftrappazzata la noftra belliffinuL* 
lingua , di che fembra quafi , che abbia vo- 
luto far pompa , cominciando da un verfo , 
che pare del noftro Incognito d'Eritrea . 

Ninfe Trojan del fiume Xanto figlie . 

Gli uferemo quella in terzo luogo di non far 
conto de 9 verfi mancanti , e crefcenti , come; 
per efempio 

Regina giuliva delle Grazie » 
Agitator cieco de 9 buoi . 

Dove ha pen fato con òrrida , e nuova manie- 
ra di trafcinare il dittongo , e di farne due* 
£llabe per compimento del verfo . Ne vuole 
più generofi ? Sarem contenti foltanto di ino- 
ltrare con tutta placidezza , eh' e* non è dato 

per venia conto fedele ♦ 

• » • >. - . . » 

■ 

■ 
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OSSERVAZIONI 

. INTORNO ALLA VITA. 

» 

• • < • ■ « 

■ famofa Città di Tebe f onorata^ 

I I da Omero, e da Dionifw {otx^bn* tu 
MS. eth'oi* , v. «49. ) col titolo d' Heca- 
tompyìon per le cento porte » che avea , prefe 
la Tebaiàe il fuo nome 9 parte fuperiore delF 
Egitto a' confini dell' Etiopia . Di videvafi que- 
lla in diverfe Prefetture , ciafcona delle quali 
chiamata era da* Greci Nomo* . Quella di Lf- 
copoli n'era la principale , così addi mandata 
da una Città del medefìmo nome . Diodoro 
Siciliano lib. 1. cap. 88. racconta , che già 
«lTendo gli Etiopi impetuolamente entrati in 
Egitto , refpinti furano da una mandra di lu- 
pi , £10 *j <tòv yéfjtof inùvof AvxovoX/Tvr òiofixàif- 
ttu 9 */ ca od Tpoctprffjiir* Tvyjìv wf Ti(jt»t . 

Due Città riconofce Stefano Bizantino di que- 
fto nome : quella , di cui favelliamo , e- 
l'altra nel Sebennito . Della prima parlano 
Stratone lib. XVII. t Eunapio nella Vita di 
Plotino , Polibio pag. 14^4 (edit. Amftelaed. 
1679.) Agatarchide ne? «*' ieA>** 
Eullazio ne' Commentari al v. 249. di Dio* 
nifio , e Tolommeo la mette nella Tàvola III» 
dell'Affrica. Qui nacaue appunto il noftro 
Coluto , fecondo la teftimonianza di Svida * 
che primo fra gli antichi ne fcriffe , a' tempi 
dell' Impcrador AnaJìafiOf che regnò negli anni 
di Crifto 491* • i ~ Que- 
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Queffo di lui Poema fortunatamente fu 
ritrovato in Cafoli , Borgo , e Cartello d'Ita- 
lia col titolo di Principato nella Puglia vici- 
no ad Otranto f di cui fra gli altri A Maty % 
e colle rteffe parole l'altro Franzefe de la Mat- 
tiniere., lì Cardinal Beffartene , Monaco Bafi- 
liano, volendo da Coiìantinopoli pattare al 
Concilio Fiorentino , nel Monaftero lo trovò 
del fuo Ordine , che fu poi nell' anno 1480, 
da' Turchi rovinato , e refo ftalla de' buoi , 
<oroe raccontano l f Ughelli To. 9. pag. 74*» 
e '1 P. Jgoflino Latin Abbatiarum Italia no* 
tifi* . 

Qui gioverà dir qualche cofa del noftro 
dottiflìmo, e celebre ritrovatore , sì per eflir 
egli tanto benemerito di quefto Poema , co- 
me per levar occafione di qualche equivoco 
a chi legge nella Vita da noi recata BeJpirÙH 
vie Nicenq Cardinale Tofcolano . Fu egli dun- 
que di Trebizonda , eletto Arcivefcovo Ni- 
ceuo , e da Eugenio IV. Prete Cardinale del 
citolo de* Dodici Apoftoli , da Niccolò V. 
.Vefcovo Sabinefe » e poi Tofcolano . Fu 
anche Patriarca di Coftantinopoli . Interven- 
ne al Concilio di Ferrara , ove fé* raoftra , 
anegr giovanetto, di Tua rara facondia-.: 
pofeia in quel di Firenze autore fu dell 1 
unione tra le due Chiefe Greca , e Latina • 
, Tante erano le fue virtìi 9 e tanta la fti- 
apa f che di lui s'avea , che più d'una volta^ 
.fuvicinq ad efler eletto Sommo Pontefice^ . 
Amante, e protettore fi polirò de* Letterati,, 

e mol- 
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e molte opere TcrUTe , e d'una aff«i ricca , e 
fcelta Biblioteca da lui formata lafciò erede* 
il Senato di Venezia . Finalmente pieno di 
meriti pafsò a miglior vita nel 1472 , o co- 
me altri vogliono 147}. Di lui tra* molti ha 
fcrirto il Ciacamh , copiato interamente dall' 
Eggs Purjura dotta > e nuovamente ne M f 
compendiato la Vita YEminentiffimo Monti ne* 
fuoi Elogj . 

Il MS. poi , che ftà nell* Ambrofìana fo- 
gnato Q.j fu già dtl celebre Gicvan Vincenzo 
Pinzili , come appare dal nome fuo f pofto in 
capo del Codice, in cui tre alrre Opere fono: 

La prima eowrìimt T&'x* ' Irrite 

(ifapttv . La feconda Ai(2*pl* <r#ptrg Aftftjupdbi 
%etpmxTgptt . La terza è Coluto L'ultima T fitm 
fvcfilp* W* d\»?u . L'Opera di Trica ha note 
fui tefto f ed in margine ; quella di Coluto fui 
folo redo . L'altre due mancan di note . La 
prima f e metà della feconda pagina di Trica 
fono per ogni lettera in carattere rollo ; Nel 
rimanente i foli titoli , capoverfi , e le prime 
lettere dopo i punti fermi : nella qual manie- 
ra è altresì copiato Libanio . Coluto 9 e Tri- 
f odoro non hanno in carattere rodo, che i ti- 
toli , e le prime lettere di que* verfi f che- 
van da capo . Bifogna però f che la tinta di 
quefto colore allo Scrittor mancafte , quando 
copiò la Vita , e V Argomento , che pajono 
di man pib frefea ; perciocché vuoto è lafcia- 
to nell'una, e nell'altro il (ito di ciafcuna_» 
prima lettera delle voci del titolo , e de* ca- 

po- 
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poverfi . Sofpettiamo altresì , che la coperti 
di legno abbia fervito per qualche altr* Ope- 
ra , giacché tra varie parole del tutto in- 
coroprenfibili f a gran fatica abbiam potuto 
leggere nella prima riga fTitìSp* . Nella fe- 
conda vi ravvisiamo tVifox^eùoi f che indica^ 
l'Opera di Libanio ; nella terza Ut Tpota* . 

Se però l'autore di quefta Vita fia quel 
Tommafo Coflantinopolitano , di cui VEmi- 
nentijjìmo Cardinale Quirino nel libro II. del- 
la feconda parte della fua Vita a pag. 237. 
riporta una Nota , eh* è in fine d'un Co- 
dice Vaticano , come fofpettò il diligentif- 
fimo Autore delle Novelle letterarie di Fi- 
renze > io non faprei indovinarlo . Quand* 
anche fofle ftata in Caloli quefta Vita com- 
porta , per dar luogo a sì fatto fofpettò 9 bi- 
sognerebbe immaginari , che non fofle così, 
com'era , provveduto quel Monaftero d'Uo- 
mini letterati . VUg belli però T0.9. pag 74. 
chiama la prefente Abazia , che fu già il det- 
to Monaftero , darà quondam viris defiis - 

. 
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OSSERVAZIONI 



SOVRA IL TITOLO DEL POEMA ; 



M diamente comincia Y Abate dall'Aglio ♦ 



I y I Non doveva egli tradurre Elena Ra- 
pirà y ma sì bene 11 Rapimento d'Eter- 
na 9 che tanto cerrifponde al titolo , che iri-> 
tutte l'edizioni fi trova in fronte di quefto Poe- 
ma ; e che viene accennato da Svida . Suftanr* 
ziale fembrerà cf Critici sì fatta mutazione. 

Il noo mai abbaftanza lodato Abate Qua- 
drio nel Tom. 6. della fua Storia , e Ragione 
d'ogni Poesìa pag. 469. così parla a propofito 
di quefto Titolo . E' però da ojjervare , che-* 
il titolo 9 che quefto Poemetto porta , di Rapi- 
mento d'Elma , bifogna > che da qualche Gra~ 
matico de* tempi . di poi gli fia flato pofto ; per- 
chè ciò , che il Poeta fi propone nell' efardio a 
cantare , è il giudizio , che Paride fece dellc^ 
tre Dee , benché il Ratto d'Elena altresì con- 
feguentemente vi tratti . Poflb io prender fi- 
danza dall' indole fua benigna , per cui ha— 
piacere, ch'altri il parer fuo produca , trat- 
to dal puro amore di quella verità , che 
lui Tempre ftà fiffa nei cuore ? Poffo io con- 
tutto il pili (incero rifpetto a si gran Lette- 
rato difendere un Titolo da me parimente— 
pofto in fronte del prefente Poema ? Sembra- 



eh? il Ratto d' Elena fia ftato Dell' E(or^ 

- - va — » • ** 





dio 
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dio baftantemente propofto in que' verfi 
•£? ìpi»9 <ró$ii> *. r. ^. 

cosi tradotti da me 

- • > 

E donde è mai , che giù da* monti ci "Venne 
Per infolito mare navigando 9 
Indotto ancor ne le marine cofe ? 
Qual vopo fu de le fune/le navi , 
Sicché agitale e mare , e terra un filo 
De 9 buoi cuflode ?.. 

che è quefio venir già da* montil che è que* 
fio navigare per infolito mare ? che è quello 
far ufo delle navi funefie ? che è quello raet* 
ter foflbpra e mare , e terra , fe non ha pen- 
fato con ciò di pregar le Ninfe Trojane, che 
al Poeta raccontino il Ratto d'Elena, origine 
di sì fatte avventure? Perciò dice in feguito 

Onde udì 7 nome de la Spofa Argiva ? 

la qual richieda dinota , che folamente pef 
farfi ftrada ha voluto il Poeta accennare il 
giudizio di Paride , il quale niente fi motte 9 
uè calò giii da' monti per darlo, ma placida- 
mente afpettò , che a Itti andaffero accompa- 
gnate da Mercurio le Dee , per effere giudi- 
cate . Neflun viaggio fi farebbe fatto per in- 
folito mare , nè fi farebbero alleftite le fune- 
fie navi , nè quel Cuftode de 9 buoi tali turbo- 
lenze avrla cagionato e fulla terra , e fui 
mare, quando l'affare non fofTe andato piii 

id là del pacifico giudizio delle tre Dee . E 

quand* 
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quancf anche di quefto folo ftabllito avelie^ 
di cantar nell* Efordio t farebbe flato quefto 
mancamento men male, che dopo la Temenza 
data da Paride impiegare più della metà del 
Poema , vai a dire dal verfo i<58. al verfo 
385, in cofe i che (late farebbero fuori deli* 
argomento , te non più avelie mirato , che-, 
alla decifione di quel Paftore fovra la bellez- 
za delle gareggianti Deità . Quefto è il mio 
parere, avvalorato dalla teftimonianzadi àvi- 
da, che pienamente però fottommo ad una-* 
rifleflì )n più matura del degniffimo Abate 
Quadrio . 

OSSERVAZIONI AL POEMA. 

V. 1. ì^CfAptu. Ninfe . Singolare è quefta 
invocazion delle Ninfe Trojane in vece delle 
Mule . Qui è pofta la voce in quel Tonifica- 
to , in cui dice Eliano . M$*;# vtUn t& 

Eordoro-. Xanto . Omero fa , che il no* 
ftro Xanto chiami il Simoenfa , altro fiume , 
fratello fuo per la lor vicinanza . Bafta dun- 
que aver occhi in ceda per vedere y che que- 
fto- è il -fiume dt-Troja f di verfo da quei del- 
la Licia t a cui Strabene dà il nome di Sir- 
èes i nome , che tuttavia conferva . 

y»t$K» ì [chiatta . L'Abate dall'Aglio ha 
tradotto Figlie . Non ha dunque tifato quel rtr 
gore<> che in altri pretende . " 

v. 2. *pi$tpr* , Q.uefti grano veli di cap* 
> che 
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che fcendeano fino alle fpalle , quali tip* «db 
x«> . Euftazio Ia. v* . 

V.4 Uxtpvty a Ida .. Monte ombrofo di 
Troja.a cui prefedeva il Padre Giove, fecondo 
che dice Omero, nominato così da una cerca 
Regina Ida,, come narra Carace, giufta la re- 
lazion dì Svida . Lo Scoliafte antica di Sofo- 
cle : *IJW* <* 9*k<a i U*\àw *VJ <mt. 

v. 6. «VflpnJfui»*! xix«JW* . Ufiendo fuori 
del {onoro te. L'Abate dall'Aglio perchè tra-< 
duce riforte , e non piuttofto uicite ? rau«» 
co , ch'egli ufa, ne rifponde alla voce greca* 
fignificante fon oro, ne propriamente ì un beli 9 
Aggiunto d*un Fiume , cornee he lo potefje eie* 
gantemente ejjère del fuo mormorare . Ondca 
Petr. Son. *j8. ... 

• . * 

. O roco mormorar di lucid' onde . . . 

. • « * » • 

v. 9. Set*? 1 agitafjè . L'Abate dall' Aglio, 
rijvegliaffè . Non efprime la fòrza del Greco , 
e quefto risvegliar fi della terra * e del mar§ 
merita ficchiate . ■ • 

V. io. B*x<ix0f , de buoi Cuftode • Coll'arte 
ufatà da* migliori Epici tace Coluto in quefta 
parte della Propofizione il nome proprio del 
Protagoaifta . 

v. ps. riputi*.. Spcfa. Qui parla d'EIena: 

ed è prefa la voce in Pentimento diverfo da_* 

quel di (opra , giacché non meno lignifica^ 

Sfof*% che Ninfa, ...... 1 

v. 14. • Promontori* ♦ Così ft*- 

tcn- 
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tendono i buoni Interpreti . <t>*\<!< pietra emi- 
n:nte , coraechè per l'ordinario nel mare-, . 
«xpoc , fommo , alto . 1/ Abate dall'Aglio rif- 
fannia la difficoltà y traduccndo Falacra. 

tmdpim . bifronte , voce ufata anche da 
Omero nella Batrachomyomachia . Sapevamo 
anche noi, , che la vera fpiegazion letterale- 
farebbe ftata di due tefle ; ma per non fervir- 
ci d'una parafrafi , che mirabilmente fminui- 
fee la forza, abbiacn tradotto bifronte 9 e cre- 
diamo , che vi fia la medefima idea. L'Aba- 
te dall' Aglio ha formato di nuovo la parola 
bicipe • 

v. 15. *j x*^™ 9 X » T « E di gioja efultar 
per la vittoria ec. L'Abate dall'Aglio traduco 

E Venere 
Regina giuliva delle Grazie • 

Ver quefio foto , che le Ninfe Trojane abbiano 
veduto fu i monti d'Ida la giuliva Venere* , 
non v'era motivo , per cui ti Poeta le doveffà 
invitare al racconto delle cofe avvenute . Prefe 
dunque di pregarle occafione dall' effir elleno 
fiate a parte dell' allegrezza provata da Ve- 
nere per la vittoria ottenuta . Queflo abbtam 
tioi effreffo nella noflra Ver/ione . Non così 
ha fatto l'Abate dall' Aglio . Venere fu dagli 
antichi (limata Regina delle Grazie , poiché 

}>regevole appunto è quella bellezza , a cui 
e Grazie fan corte . Omero perciò mifteriofa- 
mente aelP Odifs. lib. 18. racconta , che 1q^ 
Grazie lavarono Venere , e 1* un (era d'olia 

ina» 
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immortale » e di velli la coperfero affai pre* 
ziofe . 

V. 17. ' A i(t$puf*9 . Teffali . Efichio e Aip». 
9}* i ®wo*\U . P/in. lib. IV. cap. 7. Sequitur 
mutati* fape nominibus Ammonta . Eadem Pe- 
la fgicum Argos » Hellas , ftzitfrw Thejfalia, 
Dryopis femper a regibus cognominata . Chci^ 
fòlle chiamata Emonia da Emone figliuolo di 
Cloro , Nipote di Pelafgo , e Padre di Tef- 
fcilo , dice Stefano Bizantino . Lo Scoliate 
però $ Apollonio Rodio lib. II v. 92. fa quell* 
Emone figliuolo di Marte . Fatto ftà , che-, 
Pirra fu altresì dagli antichi chiamata, come 
dice Riano: per la qual ragione ha potuto no* 
minar Pirrei quefli monti l'Abate dall'Aglio. 

V. 18. Nupttf/ur vfjLifcuù>¥ ; tra gl'Imenei . 
Ride voi co fa ne fembra* e da Pedantuzzo, per 
, non lafciar parola del tefto, tradurr e alla fog- 
gia dell' Abate dall' Aglio l'immeneo nuzzia- 
le , eh' è quanto a dire a un di prejjo nozze 
nuzziali . 

v. 19. r*wpufhf* Ganimede. Fu figliuolo 
di Troe , o di Cardano , al dir di Luciano f 
dial. charidem. Omero Iliad. to. lo chiama di- 
vino , che bellijjìmo nacque fra tutti i mortali^ 
eletto per la fua avvenenza da* Numi a por- 
gere il vino a Giove , acciocché foggiornajfi. tra 
gl'immortali Iddìi . La. favola poi , che fofle 
rapito dall'Aquila è troppo comune,: e Lu- 
ciano. (uppotìQ 9 che Giove fteffo fi tcafmutaC» 
fe in Aquila f e che facelle con Ganimede un 
bizzarro Dialogo 9 dopo d'averlo tr^sftrita 
nel Gelo f G v.21. 
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V. il. auiDìLotjiypnmfP * Afx<ptrfr<mt • Sorella 

d'Anfitrite. Di quefta Anfirrite Ninfa del ma- 
re Ih Sorella fu Tetide , Madre d'Achille , e 
figliuola di Nereo . Quefte nozze con Peleo 
furono fatte malgrado di lei : onde lamentati 
con Vulcano pretto d'Omero lliad. 18, perche 
fola tra le Ninfe marine l'avejjè Giove declina- 
ta a Peleo , vecchio , mortale , e cagionevole , 
che mai non ufeia di ftanza . Non dovea però 
efler Peleo sì vecchio al tempo delle nozze ¥ 
o bifogna , che aveffe già un piede a Babbo- 
riveggoli , quando , prima che folle diviniz- 
zato, come dice Euripide nell'Andromaca, li- 
berò dalle mani di Menelao effa Andromaca , 
fchiava di fuo nipote Neottolemo . Comunque 
ciò fia, Giove fu, che (labili quefte nozze, dice 
Apollodoró^txchb afpirando alle medefinae egli 
folo, e Nettuno, Tetide da Giunone educata, 
rifiutò le nozze di Giove, c$tr c>>ì&éW wV a/<*, 
$r*<rp <m£«}%w mumf. La fcaltra, e fchizzinofa 
Donna per fuggire gli abbracciamenti , e le_, 
nozze del vecchio, in varie forme, a guifa di 
Proteo , fi trafmutava , finché dal fitto me- 
riggio quafi abbruciata , e però involontario 
fonno prendendo , legata fu per configlio del 
medefim^ Proteo , e cadde in potere di Pe- 
leo . Così Ovidio lib. 2. Metam. Euripid. nell* 
Andromaca, e Tzetze. Chiliad. II. irieÀ Bhìof. 

v. ZéJ* . Giove, figliuolo di Saturno, 
-e d'Opi . Nella divifione co* Fratelli ad eflo , 
come al maggiore , toccarono il Cielo , e la 
Terra , il Mare a Nettuno , ed a Plutone-* 

lìn- 
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l'Inferno. Siccome {limiamo util fatica il dare 
qualche breve ragguaglio in quefte noftre Of- 
fervazioni delle favole , che occorreranno ; 
così crediamo ben fatto di non perderci die- 
tro a notizie di quelle Deità f che cognite-- 
fono anche a que'del Contado. Pertanto nul- 
la piìi diremo intorno a que* Numi , che ^e. 
>Aoi fon chiamati da' Greci , fe non fe quel- 
lo , che n^ceffurio ne fembrerà per maggiore 
intelligenza del no'lro Poeta . Ecco il Cata- 
logo di quelli Dd , fatto da Ennio in due-* 
verfi fulla (corca d'un greco Tetraftico , e 
ferbatoci da Apulejo nel Dio di Socrate : 

Juno , Vcfta , Minerva , Ceres , Diana 

mm , Mars , 
Mercurius , Sfavi* , Neptunus , J^ulcanus , 
Apollo . 

Quefte Deità erano le maggiori (limate noru 
folamente da' Romani , e da' Greci , ma-* 
eziandio dagli Egizj , come appare da Ero- 
doto ♦ Euterp. cap. IV. p. 91. 

v. 23. 'JbuKiFftf . Elicona , detto da* mo* 
derni Eialia, monte della Beozia, vicino a_» 
Parnafo, Reggia del divino Apolline, e cibile 
foaviffime Mufe . Paufania d'appreflo vi met> 
te altri monti , ciò fono Callidromo , Cice- 
rone , ed Imetto . 

v. 15. xcccnyniv, A«k "Hp V . Giunon^ Suo- 
ra di Giove . Non Sorella folamente , mi fu 
anche poi Moglie. Certo, che i Greci a que* 
tempi non ebbero trpppo riguardo ne' mairi. 

G % 
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monj a* gradi d'affinità, e di corifanguioita 
proibiti . Ma che lo Sfondano al lib. VI il» 
dell' Odijfìa fi faccia tanta maraviglia, per- 
chè Alcinoo fpofato fiafi con una Figlia di 
fuo Fratello , coficchè abbia a dire nufquam 
n,lib% me pratcrquam in Homero legiffe memini, 
affai ftupore mi fa , per eflervi di fimili ma- 
trimonj fino a' giorni noftri non pochi efempj. 

V. 2(5. (Sctsthu* ' ApfjLotfttt 9 x. t. x. ha flej- 
fa d'Armonia Madre . L'aver noi trovato » 
che Venere fu Madre cY Armonia , ne ha modi 
a foftiruire la voce Madre , che manca nel 
Tefto . Da Marte dunque , e da Venere nac- 
quero due Dee , una chiamata Paura , e l'al- 
tra Armonia . Mifteriofe fon tutte le favole , 
e gindiziofamente da' Poeti teffute . Venere , 
e Marte colei all' improvvifo crovandofì nella 
rete preparata da Vulcano, il quale pervendi- 
càtf\ dell* ingiuria recatagli, iNumi tutti a ve* 
dergli invitò, non che roflore, n'ebbero ezian- 
àio paura. Eccone adunque concepita una Dea. 
Quefto medefimo congiungimento d'un Dio , 
tutto (pirante feverità , e d'una Dea , tutta.* 
grazia , ed amore , dopo le varie difeordie , 
che tra loro paffate erano , diede alle genti 
occafione di favoleggiar fulla nafeita dell' Ar- 
monia voluto f cijctKtJvtos , **t' fftf6E\aocp «p- 

ptàfnot . Vedine Erachde Pontico , Allegor. 
Homer. , Paufan. lib. IX. cap. 5., Igino cap. 
CXLVIII. delle fue favole. Non fa ufo di que- 
fla erudizione l'Abate dall'Aglio, e traduce 
così : 

Nè 
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Nè rifiutò già mo Venere ftefTa 
Dell' Armonia Regina . 

v. 27. ftàvw ritardò . Impropriamente 
l'Abate dall'Aglio rifiutò . 

it *k<rt* KwctvpoTo . a' bofchi di ChirwL^ 
Centauro . Erano i bofchi di Tenaglia , ove 
quefta , che Pindaro Pytb. Od. 4. chiamai-* 
fiera divina , più d'un illuftre Perfonaggio fe- 
viamente aveva educati f e indirizzati full' ar- 
duo fentiero d'una gloriofa virth v tra* quali 
Giafone , animofo Duce degli Argonauti , it 
forte Achille , e '1 faggio medico Efculapio . 
Menippo prefTo Luciano dimanda a Chirone— * 
perchè potendo efiere immortale , abbia vo- 
luto non efferlo . Fu egli en de' Centauri , i 
quali fama è , che ne 9 monti Pelio 9 e Foloa 
abitaffero , di doppia natura , uomini 

da' fianchi in fu , nel rimanente cavalli • Così 
Eraclito nel «Ww cap. 5. a cui fembra inu 
pojjìbile , che differenti nature , fe mai s'uni* 
[c ono , pqffano 0 vivefe , 0 alimentarfi . Pqle-< 
fato altresì al cap. t. *ce* «r/V*# il mi Itera 
ne fpiega di quefta favola • Se alcuno mai % 
dice egli , foffe perfuafo , che v'abbia avuto tal 
befiia , colui crederebbe impojjibili cofe . Poiché 
non v'ha proporzione tra la natura d'un ca~ 
vallo , e d'un uomo ; non prendono eguale ali- 
mento , ne per la bocca , e per la gola degli 
uomini può il cibo d'un cavallo paffarc . Che fe 
tal forma vi foffe fiata a que' tempii la mede- 
firn* rimarrebbe oggidì . Racconta di poi f 
• • -i- G j che 
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che a' tempi d'Iffione Re di Teflaglià tal quan- 
tità di Tori fpaziava nel monte Pelio, che la 
rovina erano di quel Paefe . Fe' noto Iflìone, 
che grotta fomma di danaro farebbefi data a 
colui , che avelie quefti Tori deftrutti . S'ar- 
marono gli fpiritofi giovani , avvezzi dappri- 
ma ad effer tirati fu' cocchi . La neceffità di 
falire fu* monti gli obbligò ad ufare cavalli 
da fella • Montati fui dorlo loro velocemente 
infeguirono i malefici Tori , e da ciò appunto 
il nome prefero di Centauri , fot <n!s ^put 
*ef7ixeWir . Fatto ftà 9 che in tal maniera ap- 
parendo fu* monti, vedevanfi da coloro , che 
alle falde ne (lavano, niente accoftumati a tale 
fpetucolo , colla figura d'un corpo folo , 
avente per la metà fembianza di beftia , per 
l'altra d'uomo . Di qui è nata la favola rac- 
contata anche da Eraclito $ in ciò folamente 
diverfo da Palcfato , che quefti nient' altro 
d'umano accordò a' Centauri , che il puro 
capo • Al noftro Chirone intanto invidiava-» 
Cipico predo Luciano i piedi da cavallo . 

v. a 8. n« zi . Pito . Così piuttofto che-, 
eolla voce Suada, tifata dall'Abate dall'Aglio, 
tbbiam noi voluto chiamar quefta Dea ; per- 
ciocché non avendo Ella nome proprio nella 
volgar lingua , meglio riè paruto di recare il 
nome originale , che un altro mendicato da al- 
tro idioma flraniero • Dea dell'eloquenzt era 
quefta , -invocata perciò dagli Oratori , ficco- 
me da' Poeti le Mufe . Cominciò dagli Egi- 
%) ad elTere venerata > dopo i'uccifion di Pi» 

cotte. 
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torte I In memoria di che i fanciulli nelle fe- 
tte d'Apollo andavano a Syrha , e dentro il 
Tempio di qoefta Dea , l'infegne de* Numi 
recavano . Così Paufania lib. II. cap. 7, da^» 
cui abbiamo altresì , che nefluna ftatua tro- 
vavafi nel di lei Tempio . 

v. 31, ?*ti*p «<r/J*xOTf •A^Vv . Minerva 
non di nozze efperta . Vedi appretto Furnuto 
della Natura de Numi cap. 20. l'origine di 
tutte le favole intorno a Minerva ; perchè 
fofle chiamata 'A^a , e perchè rapprefen- 
cata per Vergine . 

v. 32. 9 Oufi xtcriyviw x.t.k Nè le [prez- 
zò , benché più fia Selvaggia ec. Diana fu fi- 
glia di Latona % e di Giove , nata ad un par- 
to con Apolline . Per l'amore , ch'ebbe (em- 
pre alla Verginità 9 flvaggia fi rendè quefta 
Dea 9 e cacciatrice tra* bofchi , fuggendo la 
focietà pericolofc* digli uomini, Agrotera fu 
perciò dualmente chiamata , anche fenza il 
nome di Diana . L'Abate dall'Aglio non fa. 
concedere * che Diana fojje cotanto felvaggia^ 
chiamandola folamente alquanto agrefte . 

V. 34. 01W cT' 3 xugfo , x «r. x. E qual fi 
reca ec. Va Marte a Cafa di Vulcano , tutto 
ieno d'amore per Venere . Neffun bifogno 
a dunque dell'elmo , o dell'afta • La voce-» 
xvpwp ufata qui dal Poeta trovafi varie volte-* 
preffo $ Omero ; ed è chiamata così , dice.» 
Euflazio al III. dell'Iliade v. 336. , quafi ca- 
lmo* perciocché anticamente in vece del cap- 
pello ufaraoQ la pelle di cane fiunaatico; ity* 

G 4 xviìs 
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tOPct Tonti*!* ffXiTtftree net xi?«A«* ioti irkhmóff . 

v. J7 ix°P tVf9 f a t tava • L'Abate dall'A- 
glio Saltellava . Saltellare fìgnifica preffo la_, 
Crufca [altare [pesamente , e a piccioli [alti . 
Bella comparsa avrà fatto quel ferreo Marte 
[aitando in mezzo al convito alla maniera , 
che verbigrazia farebbe un fantoccio • 

'E&p t* iyiptm» . ha Dea Difcordia ec. 
Per maggior comodo de' Leggitori abbiam pen- 
nato d'indicarla per Dea , giacché non pure-, 
fu come tale venerata da' Greci , ma Tempio 
ebbe eziandio preffo de' Romani . Omero la 
chiama Sorella di Marte (Iliad. 4. v. 441. ) 
Non fu folamente la Diftordia, che reftò len- 
za invito, ma Galene ftefla Ninfa del Marc-, 
racconta in Luciano a Panope altra delle Ne- 
reidi , che non era altramente (lata alle noz- 
ze , avendole comandato Nettuno f che iene 
ftefle frattanto alla cuftodia del mare . 

v. 39. xpvff&oic ~ wxoxk fjLOitjt % [u i capei 
dorati . Omero però fa di color nero i cape- 
gli di Bacco nell' Inno intitolato Bacco , 0 i 
Ladroni , così dicendo : x*\td fi ve 
Ideipau xuancu . L'Abate dall'Aglio ha voluto 
riferire raggiunto d'oro non alle chiome , ma 
all'uve , non avvertendo , che v 9 ha difcordan- 
Za tra loro in genere , numero , e ca[o . 

txtt'TT pòi 9 in ogni parte . L'Abate dalf A- 
glio traducendo pofeia moflra di non avere in~ 
tefo il valore di quefla voce . 

v. 41. vowsPTDf f erbofo . Così doveva tra^ 
forre , e non verde anche l'Abate dall'Aglio» 

fi 
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fe valeva pregiar fi d'una maggior fedeltà. 

v. 43. <toiriit>ri ffct^Wi fioéùf , x. t. \. 
fangui'no(o agitator de 9 buoi Eftro . Noi fiam-. 
di parere, che nient* altro abbia voluto ligni- 
ficare il Poeta colla voce pti*** , che queliti 
mafia di color di bronzo ( **f« ivi****** ) » 
che nella State s'attacca a buoi , e fa^ chù 
refiino Agitati , coire dice Svida . Quella aU 
trimenti chiamali da Greci, e da* Latini Eftro: 
onde per egual ragione così nominiamo al- 
tresì queir agitazione , che provano i Poeti , 
allorché hanno calda , e piena delNurre la^ 
fantasìa . 11 celebre Vallifnieri ha tra le iue^ 
Opere un leggiadro difcorfo fu V affilio , ofia 
Eftro de Poeti , e de buoi . L'Abate dall Ar- 
gii o % trovando fu Lefiìci , che ha il li- 
gnificato di cieco fa un verfo affai [ingoiare , 
traslatando così : 

Agitator cieco de' buoi 

E non importa poi nulla , che il verfo non ab- 
bia alcun pentimento . Non fapeva , che Calli- 
maco neir Ecale V aveva adoperato , come voi* 
chiamandolo, appunto p*»4- • Non ave- 

va letto mai Svida, che fcrrve f*J*4 % * ** $ $** 
V ftót#f ; Eftro, che agita le vacche, 
e le perfeguita . Ed altrove §ri*4% f*<$* ™ % 

V. 47. x«e* « a Wrraflefe 

la mano . letteralmente fi poteva Tradurre : 
e la roano dal feno della terra noo leone loo- 
«na . Non incliniamo Pmi* «U'interprepazio- 

" - tip 
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pe fattane dall' Abate dalf Aglio 

Nè la mano 
A terra , e il fen trattenne . 

Per trovar una pietra ba/lava, che la Difcor- 
dia metteffe la mano per terra : non vi s'ave* 
va a fdrajar boccone anche col f&no . Ad igni 
modo non concordando tra loro in cafo le voci 
y*pl , e xòkvop non fojfono effere in eguài ma* 
mera diretti dal medefimo verbo . 

V. 50. 'E* xPovia» mrìpcii , x. t. \. da le 
voragini terrvfiriRifvegliando i Giganti. Rao 
conta Aìbrico Filofofo de Deorum imaginibus 
effere ftata degli antichi opinione, che foffe^ 
la Terra , altrimenti detta Cibele , madre— 
degli alti Dei f contro de* quali un giorno 
fdegnatafi partorire i Titani , eh* eran Giganti 
co* pie di ferpe, Tutti furono da' Numi [con- 
fìtti , a riferva del Sole , che non avendo avu- 
to animo di prendertela contro de' Numi , 
folo rimafe nella fua Deità. Fu egli chiamato 
Titane , e quefto è il nome , dice lo S.oliafte 
di Stazio I. Tebaid. 717. , con cui gli Ate- 
siefi comunalmente chiamavamo . Ma Titani % 
dice Servio al VI. dell' Eneide v. 580 furono 
eoa* detti i Giganti **è <m$ maiat dalla ven- 
detta f Or dunque volea la Difcordia preflb 
Coluto rifufeitar dalla Terra i Giganti, ac- 
ciocché prendeffero le di lui vendette . Ome- 
ro gli chiama appunto lungbijfimì uomini nu- 
triti dall' (dma Terra ; e nel XIV. dell' Ilia- 
de Numi fottQtartani # 

V. te 
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V. 58. 'Eovtpfòw wjuitò? — • ptì'keòt ; de gii 

Olirci pomi ~ d'Efperia . Nota è la favola di 
quefti pomi . Raccontafi , che v'ebbero certe 
Donne d'Efperia » nel di cui Orto le piante— 
miravanfi cariche di pomi d'oro , Alla cufto- 
dia di quefti vegtiava minacciofo Dragone— .' 
Ercole di là pattando i pomi rapì » uccifone 
prima il guardiano . La favola è narrata— 
da Stazio nella Tebaide IL Ma la verità è 
quefta , dice Pahfato vtpf cap. 19. Fu 

Elpero un uom di Mileto , che nella Caria^ 
abitava , ed ebbe due figlie , chiamate Efpe- 
ridi, le quali fi dilettavano di rener certe pe- 
core belle , e feconde , quali anche oggidì Q 
veggono in Mileto , e perciocché belliflìmc— 
erano , dimandavanfi pecore d'oro , eflendo 
Toro belliflìmo . Per conferma di ciò noi pof- 
fiamo citar Luciano nel Dialogo Caridemo , 
ove dice , che Venere più d'ogn* altra cof&— 
pregiavafi d'eflere nominata col titolo & au- 
rta per quefto folo , che nell'oro medefimo 
v'è l'idea della Beltà . Ora , profiegue Pah- 
fato , collo ftcflò nome ftjfcf vengon chiamate 
le pecore , e i pomi . Dracena era di quefta— 
greggia il Paftore , la quale veduta eflendo 
da Ercole , fe ne invaghì , e in cafa il Pafto- 
re cacciato, pofe fulla nave le pecore, e leu- 
andò • Solino però diverfamente ne fpiega il 
miftero ( polybift. cap. 37. ) 

v. 63. ày*\Kop!w Juperòa . L'Abate daU* 
Aglio traduce privilegiata • Nuovo è queftv 
Significato . 

7> *4i 
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v. 64. 'Iran $*i*ffiì<T*(r* . Ammirando la 
flava . Ncn ha tal forza la verfìone del nqftr* 
dall'Aglio il qual traduce attenta flava . 

v. 6y. M£*or \yp 9 twlò*&& , aver volea 
quel forno . Vedi Luciano di al. Caridcm. ove— 
racconta il medefimo . 

v. 66 Qui pare , che avrebbe dovuto 
il Poeta far f eh' entraffe nella contela anche— 
Pallade , giacché avea ragionato di Giunone % 
C di Venere . 

\.6j **Ki*e*t — ' Ep[ia»f a 9 chiamato Mer- 
curio . Era appunto Mercurio miniftro delle— 
ambafeiate di Giove . &t*xbo< & t s t minifiro dì 
Giove è chiamato da Paufania nell* Arcadia 
cap. 32. Orazio Dell'Oda Mercuri facunde &c. 
lo dice magni *]ovis,& Dcorum-Nuntium . Prefr 
fo Virgilio finalmente nel IV. dell* Eneide 
v.237. Giove comanda a Mercurio nofiri nun- 
cius eflo : ed egli patris magni parere para- 
òat — Imperio , & primum pedìbus talaria ne- 
6Ht~ Aurea . Onde perchè fofle più pronto a 
recar l'ambafciate fingevafi coli' ale a' piedi . 

v. 71. fitsxoxioKm . Pafior di tuoi . Ful- 
genzio Mythologicon lib. II. cap. 1 dopo avere 
l'allegoria fpiegata del giudizio di Paride cosi 
dice : Bene Pafior quia non ut fagitta certur, 
& jaculo bonus , & vultu decorus , & ingente 
fagacifjìmus . 

V. 74. f H J7 fiatxeAPàSa* , x, t. \ m A quel- 
la poi ec. Nel pomo fteflo , fecondo Luciano* 
e Furnuto , era ferite© , che alla più bella fi 
defTe i x«x* **#$to 9 
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nréfjrvrop famofa . Nobile non è ben tra* 
dotto dall' A bate dall' Aglio . 

V. 80. KctKvrrp»* , il vel del capo . Giu- 
lio Polluce lib. HI. part. 37. nomina anche-, 
quefto tra gli altri ornamenti del capo don- 
nefco , e nel lib. IV. part. 116. lo mette pure 
tra gli ornamenti de* Tragici, e Comici. K*- 
*ut7» 9 che n'è la radice f fignifica velare , 
coprire . 

v. 87. *Hp V r f<fV &«p/<mr — <ti§iìm , Ma- 
dre de le Grazie ~ Giunone . Noi abbiam tra- 
dotto Madre piuttojìo , che Nutrice , febbene 
il contrario abbia fatto l'Abate dall' Aglio . 
Che delle Grazie foffe Madre Giunone fu pa- 
rere di molti ; e che perciò fofler elleno no- 
bìliffime fra le Dee . Furnuto della Natura 
degli Dei cap. 15. ne afficura di ciò : «wV £L 

9 fV*re6i mi* ^itof hai # Altri però altra MadreJ 
affegnano loro ; Euridomene alcuni , alcuni 
Eurinome f ed altri Eurimedofe , chi Evante f 
e chi Aglaja . Fu Giove fenza contraddizio^ 
ne il Padre • 

V.88. ti KoifHtrfnr n%$ì<irup % * «r. \. Di-* 
con , che regge impero , e che ha gli fcettri . 
Era ben giulto f che la fuperba Giunone pre- 
fede (Te a' regni , come Spofa del fommo Gio- 
ve , Re chiamato degli uomini , e degli Dei. 
Fu perciò collo fcettro dipinta dagU ingannati 
Gentili ; e nel Mufeo Fiorentino fe ne vede la 
Statua , avente nella finiftra lo fcettro , e-* 
nella deftra una tazza ^ . 

v. 89, 
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tìlinerva — • de le guerre Regina . Così vien-. 
caratterizzata da Omero in più luoghi . 

guerriera è chiamata da Licofrone v. 915. 
armipotens , e armizona da Virgilio Eneide 
II. v. 415. 9 III v. 544 m Ap** marziale fu an- 
che detta, al riferir di Furnuto, per ejfer ella 
condottiera, e governatrice delle guerre, e pu- 
gnatrice ben fiera in difefa della giuflizia . 

v. 90. few Kt/V&e* ecvukxit t fola fono ~* 
Ventre imbelle Dea. Minerva al contrario era 
chiamata «fV^xofur*! 4 * . Giove pertanto parla 
a Venere preffo SOmero Iliad. V. Non a te , 
Figlia mia , fono fiate commefjè le bellicofe azio- 
ni . Tu gli affari giocondi dei governar ddle 
nozze . Prenderanno di quefle cofe la cura il 
veloce Marte , e Minerva . 

v. 94. xirw x, t a. Cingolo ec, Quefto è 
il famofo cinto di Venere. Giunone in Omero 
Iliad. XIV. aftutamente a quella Dea ricercò 
V Amore 9 e 7 Defiderio , co» rai E//tf è /o/ir^ 
rfi foggiogar tutti i Numi , e Venere /^io/p 
dal petto il fuo ben ricamato cingolo , di varj 
colori , i# o« tutti alla Dea nafcono gli allet- 
tamenti . Ivi è l'Amore, ivi la Cupidigia , ivi 
l'Eloquenza , e quel parlar lufinghiere •> con 
cui inganna la mente de più prudenti . Rac- 
conta però Luciano nel Dialogo di Vulcano y 
ed Apollo 9 che '1 Dio de' Ladri Mercurio ha 
faputo accortamente rubar quefto cingolo a_ 
genere . 

V. 95» 9tkhm$ *7*v< ifcpw | de l'amor 

mio 
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mio — • VEflro . Ecco la voce oiYpa* , di cui al 
verfo 4$. Ufualmente fi prende, a detta di Svi- 
da> per qualfivoglia commovimento . 

V. 100. Tutto quefto verfo è fiato intera- 
mente lanciavo dalV Abate Corradino dall' A* 
glio . La cenfura , che abbiam fatta fia qui, 
detla di lui traduzione , baderà per inoltrare, 
che in mezzo alla ftucchevole ferratura , 
cui s'è obbligato, non ha potuto il pregio ac- 
quiftarfi di rigorofo, e fedel Traduttore, co- 
me egli s' è dato a credere . Noi eravamo in 
obbligo di ciò fare , avendo noi udito piìi 
d'un uomo di lettere condannarne la poca.» 
grazia de' verfi , e la barbarie del fuo idio- 
ma , e non pertanto approvarne la fedeltà • 
Se voleflìmo continovar piti oltre le noftre^. 
rifleffioni fui di lui volgarizzamento , non fa- 
remmo fors' altro , che infaftidir noi medefì- 
mi , e i Leggitori . Da quel , che abbiamo 
fin qui notato , potrà ognuno reftar perfuafo, 
che niente meglio , nè con maggior efattezza 
ha faputo egli il rimanente tradurre • 

v. 102. 'Anfap*, Anauro. Tre fono i fiu- 
mi , che portano quefto nome . Uno è nella 
Siria: l'altro in Teflaglia, chiamato per altro 
torrente da Apollonio Rodio lib. L Argonautk- 
l'ultimo è H noftro nel monte Ida vicino a— 
Troja, di cui non abbiam trovato, che parliti 
gli antichi . Abramo Ortdio , ed Ofmxnno te 
loia autorità ne adducono del noftro Coluto . 
Può eflère , che anche quefto dal non tramai** 
dare Tumide nebbie , ne l'aria di rugiade b^- 

gna- 



o( Ixxxiv )o 

^sjnata , uè venti di forta alcuna fia cosi flato 
nominato da' Greci, quafi «up*t Lucano 
lib. 6. v. 369. così ragiona di quel di Tefla- 
glia : ' 

Quique nec burnente* nebulas , nec rore madetem 
Atra , nec tenucs ventos afpirat Anauros . 

v. 107. Tloifiuh ~ fo&p fX«V«p* f il pun- 
golo , che muove al corfo i Buoi . Letteralmen- 
te non pungolo , ma Paftoraie . Trattandoli 
però , che quella voce vien prela dagl* Itàlia- 
ni in altro fignificato, abbi «a m creduto di noQ 
tradire l'idea del nortro Poeta , traslatando 
nella maniera , che facto abbiamo . 

V. HO. *hS*p xj mvpvp «cuttoert . J^ago 
fol di cantar cura non prefe — • tori . Qui 
ne par ben efpreflo il carattere de* Poeti, che 
folo dalla dolcezza rapiti de' loro graztofi 
trattenimenti , di nient' altro par che lì curi- 
no , quand' anche totus illabatur or bis . 

v. 113. Uàtpf a Pane . Furnuto della Na- 
tura de 9 Numi cap 27. fuppone , che una me- 
defima cofa fia Pane , che l'Univerfo . Uinfe- 
rior parte di qutflo Dìo , die* egli , è ifpida 
full a figura d'un becco , per denotare l'afprez- 
%a di quefla Terra . Simile è la fuperiore ad 
un uomo , perciocché l'etere , 6 fi Koymop fai f 
tiene di tutto il Mondo V impero . Lajcivo , e 
iibidinofo lo fingono ìix m t\*S<x &ptìp <rrsftu*-> 
«r**r \éy*p , */ tea] avuufa' iH *u* 

vìp yiypouipup . Ne luoghi deferti dicono , che 
Aggiorni , per dimoftrare l'unità di quefio Uni* 
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verfo , il quale è foto , ed unigenito . . Veflito 
di:efi d'una pelle di pardo sì per esprimere la 
bella varietà delle cofe , come eziandio i colori^ 
che nel Mondo fi veggono . Dice quafi il mede- 
fimo Albrico Filofofo de D orum imagin. c. X. 
IJìdor. Origin. lib. Vili, cap II. Latini $yl- 
vanum , deum rufticorum , quem in natura Ji- 
militudinem formaverunt y unde Pan diftus efl y 
idefl omne . Fatto ftà , che propriamente qui 
Paride , fovra d'un monte vedendoti f che a 
guifa degli altri tutti era al Dio Pan confe- 
crato , col flauto in mano , che fu di Pane- 
invenzione , begl' inni tefleva in lode del me- 
defimo Dio . 

Kcei 'EppJun f ed a Mercurio . Ben con— 
ragione fi dovea parte del canto a Mercurio, 
per effer anch' egli nelle folitudini idolatrato, 
e in mezzo d'effe i di lui fimolacri riporti . 

v. ntf. 'H^af . Eco . Dell' hco mirabil- 
mente Ftlopono in Ariflot. tratt. dell 9 Anima 
lib. ii. cap. 174. copiato efattamente da_» 
Svida . 

v. no. 'Ept***** ìiK*<wpop . Meffagg'er de* 
Numi Mercurio . Abbiati) di (opra nelle note 
al v. 67 beantemente? parlato di queft' uffi- 
zio alternato a Mercurio . La voce ìt*Kwp9* 
ufata qui dal Poeta era comunemente aggi u a* 
ta a Mercurio, come ne afficura Furmto del- 
la Natura degli Dei . 

v. 124 Paufania Eliaci, reca la prelente 
Ifcrizione allufiya a>l difeorfo , che fa Mercu- 
rio : 

H € e+ 
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Ti t'ita *Hpar , V 'À&fórl V 'AippoMqrP. 

Il Coro nell* Andromaca d'Euripide v. 174. 
compiange teneramente quefto momento 9 in 
cui Mercurio conduffe al giovinetto Paftorc-* 
fui monte Ida il vago cocchio delle Dee su- 
cre cavalli guidato . Soggiunge di pih , che^ 
arrivate Elleno a quello montano bofco 9 la- 
varono prima nell' acque t loro lucidi corpi 
f>er comparire in fimti guifa piò belle • > : 

V. 134. X*p»p pu}iQ»rw 9 x. T. X. Quindi 

•Minerva ~ Preja per man ec. Luciano in unu 
bizzarro Dialogo intitolato raccon- 
ta f che Paride cercò alle Dee la libertà di 
giudicarle leparatamente Tuna dall'altra , e-, 
,che l'ottenne . 

v, 141. $ EiW. Bellona» Fumato cap; *r. 
cosi dice : Marte , e Bellona fono ì Numi più 
toròidi — • Bellona dà alcuni è flirtata allieva 
di Marte , da alcuni Madre" , tfa altri Figtià. 
Effa è y che inspira e la forza % e la colkra d 
combattenti . ' 

V. 145. Cosi Luciano nel citato Dialogo : 

8* yap fti , i n^e* , £ metani &v<u x*KÌ* , «Va'j tft 

Ut <àt % Aoi*t b $t(T9o*oc . Ed Igino Favola 
XCII. Cui yunoyjì fecundufn fe judicoffèt, poi- 
licita efl in omnibus tetris eum regnaturunu* ' 9 
divitem prater ceteros fr&flàtutum . 

v. tk% Itti» /s*M*o)iir(» , lapkgbevol ve- 
fte • Confeffiamo anche noi , che-quefl* Ag- 
giunto da noi dato alla vefte non è quel- deli' 
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Autore . Ma non ofando di recare nel noftro 
idioma vefte di profondo feno , v'abbiamo fofti- 
tuiro , fecondo la maflìma noftra , un Epiteto 
de' più femplici , e naturali . 

V. 16*4. ó r 4yX*&> *T*ai (iÌj\of , Et lo 

fplendido pomo ec. Omero non parla punto nell* 
Opere fue di quefto giudizio . Dal fuo filenzio 
può chiaramente inferirli , che ftata un'inven- 
zione fia quefta d'altro più moderno ingegno . 
ho Spondano al lib. 20. dell* Odijjea ne pre- 
tende un validiffimo argomento l'aver egli bea 
altre doti aflegnate alle Dee, che non furono» 
giufta la voce comune , le da Ior millantate^ 
in prefenza di Paride . Checcheffia di ciò * 
molti Scrittori antichi ne han fatto menzione, 
tra' quali Euripide , Ifocrate , Lisofrone, Vtr* 
gi'io , Ovidio 9 Apule] 0 , Igino 9 e Luciano nel 
citato Dialogo $e*r xyivit , con cui preflochè 
interamente va d' accordo il noftro Coluto . 
Havvi però , chi ha creduto non effer altra- 
mente vero quefto giudizio t ma sì bene uil* 
fogno fatto da Paride t in cui gli fembrava^. 
d'effer egli sì fatto Giudice creato da Giove. 
Voglioa altri , che Paride non abbia pili far- 
to , che teflTere un Inno in lode di Venere-, 9 
nel quale fovra Pallade t e Giunone le dava_ 
il pregio di maggioranza. Lo S:rittor Ano- 
nimo d'un - Opera RteÀ i*ft* al cap 10 , che 
fta neir Opuf ula Mythologka , Phyfisa , & 
Ethica . Amfleladami , apud Henricum WVf- 
ftenium, i<588. r- ragiona così : 'Ir««# om 'A/J. 

% { %' CU& 9 in licori tsJt &§ic , «W 

H % U 
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*\Tè$0 fCùSe* , x&peu «Wr fititt^ó TlctKkcw x. T. 

V. 171. <W/ <ri "Aprtot . Die on pure y 

* Giunon, Madre di Marte. EJiodo nella Ti^o- 
£owÌ£ rammemora la nafeita d'Ebe , di Marte, 
e di Lucina da Giunone , e da Giove in que* 
verfi : 

Adiào&lwr yHpw òé£K%pÌ9 votiivctr 9 *xoi<nr 

x; 'Apnee xj % YLi\HÙvicuf ìhxtì . 

v, 174, *j\ h rupìe tatt «$»V*; e ancorché 
•Madre di Vulcano tu fia . Madre , o nutrie* 
del fuoco, dice l'originale, perciocché appun- 
to fu Dio del fuoco ftimato Vulcano . Albrico 
Ulofofo de Deorum imaginibus cap.15. la figu- 
ra e(attamente deferive, con cui era egli que- 
fto Dio da 9 fuoi ciechi Idolatri dipinto '. Le_ . 
favole intorno ad eflò fon troppo note , e noi 
farem contenti di (blamente Ivelarne il mifte- 
ro . Quello Vulcano vuol effere quel medefi- 
ino Cuftode d'Egitto , figlio di Nilo : 09 *pl<u 

QiKO0O$/ett 9 xj 'ih'f nrpotrùntt iipiett étfa* , V r/sa- 

fn'mt % come ne parla Diogene Laerzio nel pro- 
emio §. i tf e a. Vedi anche Cicerone de Natura 
Deorum . Di quefto fi legge , che primo le-, 
cagioni feoperie del fuoco , del baleno , e del 
fulmine , onde ficcome per l'ordinario avve- 
niva di ciafeun ritrovator delle cofe , fu pri- 
ma da que* dell* Egitto , e poi da' Greci ve- 
nerato per Dio . Ifidoro Origin. Vili. cap. ti. 
racconta, che Omero lo finge precipitato dall' 
aria in terpa , perche, ogni fulmine appunto 
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cade dall'aria . Dice/i nato da Giunone , per- 
ciocché i fulmini nafcono dall' aria fiejfa figu- 
rata in Giunone . Lo chiamano zoppo , per- 
ciocché il fuoco non è mai di fua natura tanto 
diritto , che a guifa di zoppo non inchini dei 
qualche banda . Direttore lo fìngono poi dell ci 
fornace de Fabbri , perchè fenza fuoco rìcffun 
metallo può fonder/i , ne tirar/i giammai . Dal 
già detto apparifee , ch'egli fu creduto figlio 
di Giunone ; onde meritamente potè Giove-* 
pretto d'Omero chiamarlo fuo figlio Ili ad. tti 

V. 177» 'A-Tpiritoìfr — * ijp yeèfAOS Sx tffTeip* 

*. t. x. Minerva , cui le nozze vita — Notl^ 
dier ec. Atrytonc^ dice Furnuto della Natura 
dv' Numi cap. 20. , alcuni chiaman Minerva » 
come Dea da nefluna fatica reA^ofit^y con- 
funta ; o perchè l'Etera in verun modo non 
può attritarfi . Della nafeita di Minerva dal 
capo di Giove qui parla* il Poeta , all' in- 
telligenza di cui può fervir di lume i! Dia* 
logo 171, tra Giove , e Vulcano del bizzar- 
ro derifore de* Numi Luciano , del quale 
faremo qui brevemente un funto , fperando 
che non debba effere a' noftri Leggitori di- 
fcaro . Vulcano fi prefenca a Giove con una 
feurre pronta a tagliare , com* egli dice , an- 
che le pietre per mezzo , e gli dimanda» per- 
chè lo abbia in quelli guifa chiamato. A cui 
Giove rilponde f che gli t gli in due parti là 
tetta . Attonito a tal dimanda Vulcano , defi- 
dfra faper da Giove s'egli mai dubita f che^ 

H j gli 
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gli fia (vaporato il cervello 9 e che perciò più 
chiaramente s'efprima . A cui di bel nuovo 
riiponde Giove 9 che gli divida il cranio , o 
che altramente avrà per la prima volta a pro- 
vare il fuo fdegno . Sicché gli ordina 9 che— 
a tutta forza colpifca 9 e che non tardi , per- 
ch* egli già muore dalle doglie di parto , che 
fente nel celabro . Vulcano gli fa prtfentc , 
che acuta è la fcurre 9 che gli farà male , e 
che non può eflergli levatrice altramente, che 
con fpargimento di fangue , nè alla guila_ 9 
che fa Lucina . Giove gli dice allora , che_, 
ferifca pur con ardire , poich* egli fa bene— 
qual cofa a fe fteflo convenga. Vulcano duo- 
que fa il colpo 9 e poi (tornito ripiglia : Che 
è quefto , o Ser Giove ? Una ragazza già ar- 
mata . Dunque tu avevi non la tefia y ma fen- 
%a [apertelo una fortezza . f^e' come [alta > e 
tripudia coli* armi 9 come fcuote lo feudo , come 
mai vibra Vafta 9 e con fierezza minaccia . 
Ma quel eh* e più , com* è bella 9 e già da 
marito in sì poco tempo ì Ella ha gli occhi ce- 
rulei y e la celata le aggiunge ornamento . Io 
voglio 9 o Giove 9 per guiderdone del meftiere » 
che ho fatto 9 di levatrice 9 che tu me la pro- 
metta in tfpofa . Io te la darei 9 quanto a me > 
diffe Giove , ma tu , figliuolo 9 cerchi un im- 
ponìbile , poich* Ella non vuol maritarfi . Di 
quefta rifpofta par contento Vulcano , e cosi 
termina il graziofo Dialogo . Supponendo pe- 
lò % che per Minerva non abbian voluto gli 
antichi altra cola intendere , che la provvi- 
denza 
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densa indiftinta dall' intelletto di Giove , mi- 
rabilmente ne fpiega Furnuto > al cap. il 
miftero di tutte le favole, che intorno ad effa 
han tefluto . 

v. 187. 3V*r faup&Z*** t. x. Cbw f4* 
rampogne genere- a Mtnprvq Parlava . Ma 
gliela reftituHce Minerva a tnifura di carl^onQ 
preffo à 9 Omero Iliad. lib. V. allorché Venere 
fu nella mano da Diomede ferita . 

v. 194, ri&vpoauw <ptpl*\* . Per configli^ 
di Fereclo ec. Tanto, vien riferito anche da-» 
Trifiodoro r che noi fperiamo di pubblicare^ 
fra poco da noi .tradotto per la prima volta-, 
in volgare . Così egli v. $9. e 60. 

Omero fa quefto Fereclo piagato malamente^ 
fieli* anguinaia • E fecondo il merito , oflerva 
Euftazio* poich'egli avea fervito aqueft'adul* 
cerio colla forraazion delle navi . Or egli è 
-appunto lo ftile d'Omero, che in quella parte 
del corpo f in cui pecca , fia galtigato eia- 
feuno . . , , 

V. tOO. *£rXi tr 'Exxfrrow *. t, x. YEU 
hfponto prefe fu l'empio a navigar ec. Oggi è 
chiamato lo fretto di Galipoli , ovvero Brac- 
cio, di S. ;Giprgip ... Dionifio ux»p/w *%&ìy P 
V 513. così feri ve: Ammirabile e il gorgo pro- 
fondo dell'Egeo , che dentro ha d'ogni banda 
ma ferie d'Ifole infinite fino alla firetta onda 
Atamamid' Elle , ove già Sefio t ed Aàid§ 
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fiflartno di rincontro i loro foggiorni. Ha dun- 
que voluto col nome d'Atamantid' Elle accen- 
nar YEllefponto , come apparilce dalle greche 
note d* Euflazio Arcivescovo di Salonichi om wV 

iWr. Diodoro Siciliano così nel hb. IV. n.47. 
Favoleggiano che FriJJo di Atamantt per info 
die orditegli dalla matrigna accordatofi colla 
germana Elle fuggiffè da Eliade , e che pajfatt 
ambedue per provvidenza de* Numi dall' Euro- 
pa nell'AJiafovra del montone dalla lanad 9 oro 9 
la Vergine cadefle nel mare , e così foffè dal 
nome fuo V Ellesponto chiamato . Ed è il Tanai 
appunto , oggi la Tana , che divide l'Europa 
dall'Afia , roSt* <N (it*i'&<» 'Exwfewwi, come 
dice Dioritfio v. 17 da cui è chiamato v. 136. 
rtroV atAttf f perchè a guifa di Stretto efee 
fuor dell'Egeo , detto oggi Mar bianco , e— 
verfo Tramontana entra nella Propontidc . 
Tzttze Chiliad. I. v. S38 dice , che l'Ellef- 
ponto s'eftende dall'angurie d'Abido (luogo 
affai noto per l'avventure di Leandro, ed Ero) 
ywtp** &k*x*p**' fino al ponte delle Bla- 
cherne . Euflazto al v. ijtf. e 142. la ragione 
adduce % per cui Dionifio lo nomina Stretto 
angufto 9 oio9h *uKa>rQ«$i?f txmett , quand' al con* 
trario dice Omero Iliad VII. v. 432. M 
Ttì 'Exx«9*ci*p nel vaflo E 1 le] ponto . 

V. 201. iy W ro\ui\tfrvr x,t. X. iWtf com- 

parvero a lui fegni ec. Qui tarebbe ftata a-* 

prò- - 
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proposto la beli' Oda $ Orazio 1. ij. Pdfltr 
quurn traberet &c. 

v. 202. Kiwi* pi* Cripte* *. t . x. 7/ wjr 
gonfiato ce. Qui vuol dire il Poeta , che non 
(ertamente fi gonfiò il mare , ma i vapori iru. 
quantità afeefi tolfero la vifta della (Iella po- 
lare , fituata neir Orfa maggiore , e ficura^ 
Icorta de* naviganti ; e eh' indi fuccefle una^ 
tempera di mare con acqua dirotta . 

V. 206. Toupet Actplv'ptor x. T. E *l 

Dardanio ec. Non ottante che più giufta cre- 
dtfiìmo la lezione del MS. meilà in piè di pa- 
gina «'fi* ì\ y abbiam lafciato iltefto col ver- 
fo difettofo , per eflerci noi in tutto ferviti 
dell' edizione di Coluto annodo all' Iliade^ 
d'Omero I. xe^rv/jp* Ira x $ o . Darda- 
nio fu il Paefe della Samotracia, chiamata da 
Cardano uomo di gran configlio f e che primo 
trap affato avendo con picciolo legno ncU* Afia y 
t fabbricatavi la Città di Dardano , c la Rag- 
gia chiamata poi Troja , diede il fuo nome a 
que popoli . Così Diodoro Siciliano lib. V. 
n. 48 Dunque il Paefe 9 che Paride feorfe^ , 
fecondo il noftro Coluto , fu il Territorio di 
Troja , la Rafcia , e parte della Servia , che 
formano appunto l'antica Dardania » giufta il 
parer di Sofiano , di Cufpiniano , e del Vola* 
t errano . Stefano il Geografo irohir A«y>. 

V. 207. 'I<7fc«gt£to — f ropx \1uvtit . Ltf hoc* 

ca de rifinarica palude • Erodoto voKv'fir** par- 
lando 
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landò di Serfe racconta, che paffato avende il 
fiume Liffo inaridito, per molte greche Città fen 
andò i Maronia , Dice a , e Abdera y e le finia- 
te d'appreffò famofe paludi ; l'Ifmarica giacen- 
te tra Mar mia y t Strima ec. Ifmaro è poi la 
Città, chiamata ora Maronia > fecondo Svida 9 
il vino di cui è nominato da Arcbiloco prtflo 
Ateneo lib. i. in due verfi recati dal medefimo 
Svida fotto la voce CTrofi*%* , e tradotti in— 
latino così da Dionifio Petavio : 

Maza mihi baflato prabetur , Baccbus in hafta 
Ifinaricus : dum me fuflinet hafta , bibo . 

V. 108. Qpntx/010 (jLvntpffix TI*yy*toio : del 

Pangeo di Tracia le cime . Quel Plutarco 9 
chiunque egli è , che lentie vteJ voarptf* , e 
trovati nel Voi II. dell' Opera intitolata : Geo- 
graphia veteris Scriptores Graci minorts . O- 
ùconia 1703. , così dice di quefto Pangeo al 
cap. i/Spot , Ricino al fiume Ebro trovafi U 
monte Pangeo , eh* ebbe in quefla guifa la fua 
dinominazione . Pangeo , figlio di Marte 9 e di 
Critobule ejfendofi ignorantemente congiunto col- 
la propria figliuola , e perciò dal dolore oppref- 
fo trovandoli fuggi nel monte Carmanio ; quin- 
di per rincredibil triftezza , che ne concepì » 
Sguainando la fpada > violentemente s 9 uccife » 
y ollero i Numi poi , che foffe quel luogo cogno- 
'minato Pangeo 4 Più abballo racconta , che— 
in quefto monte nafee uo* erba chiamata Ci- 
<€aira y e- ne dà la ragione . , • 

109. 4>*k\Ìlot «Wmw<k s. r. K E vidf 

tv: [ la 



Digitized by Google 



o( xcv )o 

la nafcente Tomba ~ Di Fillide ec. Vedi Ser- 
vio all'Egloga V. v. io. f e Tzetze a Licofro- 
ne . Dall' Epiftola 2. d'Ovidio , che è cjueila^ 
di Fillide a Demofoonte , fi cava , che Demo- 
foonte tornando dalla prima guerra di Troja 
fotto Laomedonte alla Patria , fu da una tem- 
pera di mare trafportato in Tracia , ove fu 
benignamente albergato da Fillide , Regina^, 
di quel Paefe . Dopo aver egli avuto intrinfi- 
chezza con quefta , udita la morte di Mne* 
ftto , il quale ufurpato aveva l'impero di Te- 
feo fuo genitore , già difcacciato da Atenei , 
finfe di volerfene andare per aggiuflar le fue 
cofe , dando parola a Fillide , che dentro un 
mefe ritornato farebbe . Tratto così dal defi- 
derio di regnare alletti le navi , e partì per 
Atene , nè pili al rirorno pensò. Fillide, paf- 
fati quattro n.efi , fcriffe una lettera, fecondo 
Ovidio , al fuo infedele Demofoonte . Vedine 
la rifpofla di Demofoonte a Fillide, parimen- 
te in verfi latini , prefTo Aulo Sabino . L'efito 
fa quefto , che indarno avendolo Fillide per 
più mefi afpettato, colle proprie mani fi fran- 
go lo . Igino Fab. LIX. foggiunge : Cui paren- 
tes tum fepulcbrum conjlitutffent , arborei ibi 
funt nata , qua certo tempore Pbyllidis mor~ 
tem lugènt , quo folta arefeunt , & diffluunt . 
Cujus ex nomine folta grace Phylla funt addi- 
tata . Favola è altresì, che fofle Fillide con* 
vertita in un mandorlo , onde Palladio V 61. 
e 149 chiamò quefta pianta coi nome di Fil- 
lide . Bifogna poi , che quello Paele intorno 
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al monte Pangeo fofle dal fuo nome chiamato 
Fillidc, giacché Erodoto lib. VII. n n; cosi 
feri ve : n «Ti >v *w i to' r[dyy<uot epos , 

xetKtiTeu Q>u\kfs . 

v. 2 io. fpópor hptecKix\oy : a?r/o , che ha 
nove giri . Vedi a quello pafTo Brod o . Rac- 
conta Erodoto lib. VII. n. 113., che i Magi di 
Perfia fatto avendo molti ine antefimi intorno 
al fiume (Striamone) ti 'Erre* isolai <mTai ifrm- 
#'ir per le nove firadc degli Edoni andarono a* 
Ponti .... Ed afeoltando , che queflo luogo 
chiamavano i Terrazzani l*ti* cJV? , altret- 
tanti fanciulli , e Vergini vive di quel Paefe 
vi feppellirono ; effóndo coflume de' Perfiani il 
feppellire i viventi . Da quefto paflb può cor* 
reggerfi Igino nella citata Favola , ove par- 
lando di Fillide , così dice : Illa eo die dici- 
tur novies ad littus cucurrijfe , quod ex eo En- 
neados Grcece adpellatur . Poiché dicendoti in 
greco tipi* M vorrebbe il Mcurfio , che qui 
E Ieggeffe Emieadoi . 

v. 112. A/^opóorra . Demofoonte . Così Giù- 
fiino lib. II. cap. 6. Pofl JEgtum Thefeus , ac 
deinceps Thejei filius Demophoon, qui auxilium 
a Gracis adverfus Trojanos tulit , rcgnum pop- 
fedit . Qui o (ferva Jacopo Bongarfio diverf&_. 
effere l'opinione à'Èufebio , poich'egli vuole t 
che Troja fia fiata prefa nell'anno diciottefi- 
po del regno di Mnefteo , che fu Re d'Ate- 
ne tra Tefeo , e Demofoonte . Omero in fatti 
pel Catalogo delle navi Iliad. II. v. 552. no- 
rmqa Duce degli Ateniefi Mnefteo figliuol dì 
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Peteo . Diverfo è quefto Demofoonte dalP al- 
tro , che fu condottiere degli Ateniefì nella^ 
guerra Beotica conira i Lacedemoni in fa- 
vor de* Tebani nell* Olimpiade CHI. , di cui , 
Dìodoro Siciliano lib. XV. n. %$. Stefano at- 
tribuifce ad Acamante tutto ciò f che il nQ- 
flro Poeta con altri autori afferifce di Demo* 
fooote . 

V. 215. *A<n\\i* 'Ayt/rtot x. t. x. a luì 
Jt fcan davanti D'Acaja le Città . Scilace 
Cariandenfe Peripl. pag. 24. T. 1. ne Geografi 
greci minori dice , che prima è rAcaja* e poi 
ia Teflaglia . Coluto fa prima , che paffi Pari* 
de per la Tenaglia f e poi per PAcaja . Otti- 
mamente ambidue , poiché prima è TAcajaJ 
per chi dalla Morèa vuol paffare in Terraglia* 
ma la Teflaglia prima s'incontra da chi , cò- 
me Paride , vien dalla Tracia , e vuol andar 
nelF Acaja f che fu poi Patra , ed or Livadia 
è chiamata . 

v. 11 tf. QSfv 0»<n*9up*. Ftia popolosa. Fu 
qqefta la Patria del nobile Achille , che Far- 
faglià nominofli dappoi , ed al prefente Domi- 
cili . 1 Ftioti fon popoli dell' Achaja , fecon- 
do il citato Scilace . 

MvxirVv . Micene . Argio dicevafi prima_# 
quefto monte dal nome di Argo w «wAr» . 
Così Plutarco TteÀ rvmfjtéif pag. 37. il quale 
racconta f che Ctefia Efefio h fi%pcJiiot a 
quefto motivo ne attribuiva il cangiamento 
elei nome . Dopoché Perfeo diede morti; a Me- 
dusa f le di lei Sorelle Steno , ed Euride , con» 
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filtrandolo infidiatore , gli tcnncr dietro » e a 
qucflo fito arrivate f più non avendo fperanza 
di raggiungerlo , per una certa ammiranda 
/impatta d'animo , con cui amavano la Sor eli a % 
pvxtàtic* JriSvKw mandaron fuora un muggito, 
a con/iderazione di cui fu quella fommità dot 
Paefani chiamata My^Vw . Altramente raccon- 
ta la cofa Crifermò da Corinto predò il mede- 
fimo Plutarco . E' fituata quelli montuofa^ 
Città Ì9 twjoyct? dopo Argo , andandovi da-» 
Sparta , come narra Scilace . 

v. 217. *Epu fiH tp ò*, Erimanto. Scrive Dio- 
nifio *i&ur>' v. 415. che gli Arcadi Apidanefi 
flan [otto all' ombrofo Erimanto. E'I fuo com- 
mentatore Euftazio al v. 414. riferifee , che_ 
gli Arcadi Soggiornano nd feno della More* 
[otto il monte Erimanto » in cui fi trovano mol- 
ti Cinghiali : onde venne altresì . ti Cinghiai 
dErimanto , che fu da Ercole uccifo . 

y. 218. X«pwr f Sparta , oggi piccioli 
Citta 9 detta Mififlrato , o , fecondo Stefano 
il Geografo , Mifitra . Fu già famofiffìma Cit- 
tà nella Morea , chiamata così da Scarta , fi- 
glio d'Amiclante . Oppure vominoffì Sparta per 
quefio , che primi furono i Lelegi , i quali per 
lo 'ndietro ln*T*ptiim' , difperfi , in quefio luo- 
go fi radunarono . Cosi alla voce A#jmWp«m> ìi 
iuddetto Geografo . Vuole però lo Scoliafte 
d'Euripide all' Orefle , che Sparta prendefle il 
nome dalla Figlia d' Eurota così chiamata . 
Altre notizie non diamo di quella Città f per 
efler troppo comuni • Vedi contro di Sparta 

tia. 
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un difcorfo d'Andromaca nella Tragedia dd 
fuo nóme preffo Euripide V.44J. Sparta è an- 
che un Villaggio vicino al Mar Nero . 

v. 219 ***(> 'Eupv<ato a riva de l'Eurota . 
Diomjio v. 410. così ragiona : Fa il fuo viag- 
gio l'Alfio amenifflmo tra tutti i fiumi * divifi 
dal McJJènio Eurota : Amendue però fuori ca- 
vano dalV Afea le lor acque, , e quello taglia 
per mezzo la terra degli Elei , quefto al con- 
trario quella degli Amichi . Vedine Tofferva- 
zioni d'Euflazio , e Stratone lib. Vili. Plu- 
tarco tì& TromfJiuv in 'Eupefau favella così : 
L'Eurota dapprima fu detto Imero , da Imero 
figlio di Taigeta Ninfa , e di Lacedemone , poi 
der quefla ragigne fu chiamato Eurota . / La- 
cedemoni facev%n guerra contro degli Ateniefi* 
e /lavano appettando il plenilunio , quando Eu- 
rota lor Generale nejjun conto facendo di quejk 
fuperftizióni 9 alleftito l'efetcito diede battaglia* 
anche a difpètto de' fulmini , e de 9 baleni . Ma 
perduto Veferctto , e da vemente trifiezza ab- 
battuto , nel fiume gittojji , che non più Imcro % 
ma Eurota fu dimandato . Anche altre volte*, 
mutò il nome, e fu chiamato Maratone, Ne- 
gride , e poi Bafìlipotamo < 

v in i Qnp«v9iiv f Terapne. Deferi ve Pau- 
fania lib. HI. molti bei monumenti , che (la- 
vano Julia ftrada per andar a Terapne di quà, 
e di là dall' Eurota . Prefe Terapne il nome- 
da una figlia di Lelege così chiamata . Ivi era 
il Tempio di Menelao , e raccontavafi , che 
Meaelaò , ed Elena vi giacefTer fepolti . La_ 

qual 
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qual cofa è però contrattata da qué* di Rodo 
per la ragione % che adduce Paufania al già 
detto luogo • Voce eziandio correva , fecon- 
do lo Scoliafle di Pindaro , che feppelim vi 
foflfero i due gemelli Caftore, e Polluce : ond* 
ebbe Stazio Tebaid. lib. IV. v 793 ragion di 
chiamargli Tberapnai fratres , e di così feri- 
vere Stivar. Iib. 4. 

Et me Tyndarida , quos non borrendo, Lycurgi 
Taygeta* umbrof&que magis coluere Tberapna. 

Chiama Ttrapne ombrofa per lo motivo forfè 
cui addotto dal noftro Coluto 9 per efler cioè 
fituata [otto r ombrofa felva del monte . 

V. 2t<S. m hwztp l , %iovtoto x. r k Paride 
allor lavando/i , ec. Fu veramente un vanerel- 
lo quel Paride , che, come mal adatto a* guer- 
refehi cimenti , così tutto andava bonoio di 
fua natia beltà , da lui medeficno con arec^ 
accrefeiuta . Perciò Ettore fratel fuo , che il 
.pregio aveva d'effer valorofo , e deforme^ f 
così neìVIliad. d'Omero lib. IH. Io rimbrotta 
acremente : Paride difgraziato , uomo d'afjai 
valore in beltà , femminacciolo . . . Certamen- 
te ti fgbignazzano addietro i capelluti Greci , 
xbe van penfando d'aver un ottimo difenfore , 
avendo colui, che ha tanta avvenenza nel 'vol- 
to . Ma il vero fi è , che tu non bai coraggi» 
neW animo , ne forza alcuna .... Non ti gio- 
verà perdio la cererà , ne i doni dt V^enere , 
W la chioma , ne la bellezza \ 

V. tgs« 
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t v. a^l. tobJftb** p*ii»pat* . DJ CittadiH 9 
cuig J i Ofpiti fon fari. Mi fa ftupore, che par- 
lando Coluto d'una Città così a Sparta vicina, 
e ad efla attinente , chiami i di lei Cittadini 
amanti delf Olpitaljtà . Sappiamo fufanza de- 
gli Spartani di (cacciarne anzi i.fordUeri, 
ufanza da una legge di Lkurgo introdotta , 
perchè non fi corromperò per la mtfchianza. 
de foreflieri , e non divenijjcr peggiori i coftwni 
de 9 Lacedemoni . Cosi Teofi'o nelle Inftituzioni 
Cap del diritto della Natura , delle Genti f e 
Cw'e> De* Lacedemoni adunque propra era— 
la Xenelafia , come al contrario 1* Phiioxeni* 
degli Ateoiefi , 

y 2jj.*Ar«of «y\*lnp % r. \. a lo fplendor 
de la Città ec. Coluto è del parer di Paufania 
che foffe Terapne Città t non così $zida y che 
Luogo lo chiama, ficcome Villaggio lo Suolia- 
fle di Pindaro . 

v. 335- K*/>f«Wo ~ Tttxfrì* . Di Carneo 
Giacinto . Non ha altri meglio faputo fpiegac 
quefta favola di Palesato **& «V/r»* 47. Rac- 
conta egli , che fu Giacinto giovane Amicleo, 
nel fiore della bellezza , e degli anni , dietro 
cui andava*! perduti Apolline , e Zefiro. Guer- 
reggiavan tra loro per ottenerlo : Apollinea 
faetrava , Zaffiro mandava i tuoi fiati . Ma_, 
l'uno co* vezzi gli eccitava piacere , l'altro al 
contrario turbavalo , e gli recava timore . Mo- 
ftrava il giovinetto frattanto propenfton verfo 
il Dio : E Zaffiro per gelofia s'armò , e alla— 
vca4etu ? acciafe • Prele egli un difeo , e col- 
. " I pi- 
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Dirone imprudentemente Giacinto , morto lo 
ìe' cadere. Bramato avremmo però , che giù- 
Ila il fuo ftile ne aveffe l'accennaro Autore^ 
fpiegato il miftero di quefta favola . Dell'alta- 
re confecrato ad Apolline , dove dicono , che 
feppellito foflTe Giacinto, pàihPaufania lib. ili. 
Gli Spartani per altro in memoria di sì fatta_» 
dilgrazia celebravano fefte chiamate Giacinzie* 
di cui favella Ateneo £«vpooo<p. lib. IV. c?p. 7. 
Didimo Gramatico , die* egli , chiamato /J^m»- 
jia^flff da Demetrio Trezsmo, afferma per tefti- 
monianza di Policrate, che i Lacedemoni per tre 
giorni fan fagrifizj , e per la doglia , con cui 
piangono Vuccifo Giacinto , ne fi coronano an- 
dando a cena , ne pane fi vera, ma danno/i con- 
fezioni , e cofe fimili , ne ad alcun Dio cantano 
lodi <, ne ufo fanno di quelle cofe , che agli altri 
fagrifizj fon defiinate , ina con fomma quiete fen 
partono , poiché han cenato ec. Che però fu ac- 
cordato, fecondo Tucidide lib. V. n. 305 , tra 
gli Ateniefi , e* Lacedemoni , che quefti ad 
Atene paflalkro per le folennità Dionifie , e— 
quegli per le Giacinzie a Sparta . 

v. 237. Azpof 9 AfiuìL\cùtor , il popolo Ami- 
eleo . Lacedemone figlio di Taigeta , da cui 
prefe nome il Monte, ebbe per moglie Sparta, 
figlia d'Eurota . Arr.icla defìderando anch'egli, 
come Eurota, Taigeta , e il Padre Lacedemo- 
ne lafciar memoria di sè nella Campagna La- 
conica , fondò una Città col fuo nome . Egli 
avendo avuto figliuoli , fopraviffe al minore, 
che fu il belliffimo figlio Giacinto } il lepolcro 
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di cui è in AmicfWotto la ftatua d' Apolline ; 
Così Paufan. lib. III. , il qual foggiunge , che 
chiunque va da Sparta ad Amicle incontra il 
fiume Tiafa . 

v 240. Tà* Si x. t. x. E la Terra ec. 
Così Palefato chiude la narrazione dì qucfta-. 
favola : Non conveniente fembrava alla Terra , 
che la memoria periffè di tanta difavventura * 
laonde in vece del giovanetto produjje un fiore r 
a cui impofe il medefimo nome , e fritto v y ha 
fulle foglie il principio della fua denominazionei 
Queft' ultima circoftanza viene accennata al- 
tresì da Paufania lib. I cap. 35., ove parlan- 
do del fiore f che nacque alla morte d'Ajace , 
così profiegue : ypu'ppotr* Si Wtnr ol* mc$ 
x/rdots X) <m'<ip . Fulgenzio Mytbologicon lib Ilf. 
cap. 5. Cinthos Attica lingua flos nuncupaturi. 
undè hyacinthus dicitur , quafi iVxvròor , quod 
nos latine lolus flos duimus , quafi omnibus per- 
feUior . Ma impropria ne pare sì fatta deno- 
minazione 1 non effendo da 9 Greci chiamato 
C*xu9§os , ficcome non è tanto certo, che xOvàot 
apprettò a* medefimi fignifichi fiore . 

v. 145. *A7pelf*9 , di Menelao . Non ab- 
biamo adoperato il nome d'Atrida per noiu. \ 
confonderlo con Agamennone , figlio parimen- 
te d'Atreo . Fu Menelao marito d'Elena , che 
affine di riaverla invitò tutti i Greci a com- 
battere contr* a* Trojani, e ne lafciò il g ver- 
no al valorofo fratello . Peleo m\Y Andromaca 
d'Euripide v. 590. , giuda Tefatta verfione dell* 

J z era- 
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erudito P. Carmeli fa quefti rimproveri a Me- 

neljo : 

0 [opra quanti v'hanno e. vile , e reo , . . • 
Tu » cui involata da un Trojano fue 

La Moglie , avendo in abbandon lanciati 

1 patrj Lari , e il tuo foggiomo fenza 
Chiuderlo , e fenza fervo alcun , che il guardi^ 
Qitafi una Moglie nelV albergo avejji 
Onefla , ed era fopra tutte rea f ce. 

v. 24 j. 'O y Ah 4 Mìo, l^xtfs* x. t. K ne sì 
amabil figlio Già partorito avea Semele a. 
Giove : — * Verdona , 0 Bacco , ec. Bacco di fe 
medefimo dice ne\V Inno confecratogli da Ome- 
ro : Io fon Dionifo gravefremente , cui Seme/e 
Cadmea partorì , per amore a Giove congiunta. 
Fu egli giovane di volto fereno , ed allegro ; 
onde il noftro Coluto temendo d'averlo offe- 
fo , ben con ragione gli dimanda perdono . 

V. 156. wc i7i9 'Epuf x. t. x. Che Amor 
non era , non avendo accanto -* La faretra de* 
Dardi . Scrive Furnuto della natura de 9 Nwni 
cap. 25., che le frate egli porta , per e (fere 
confinanti . alle piaghe que tormenti y che foffe- 
rifono gV innamorati , p r cui feriti avvici- 
narfi non ofano a* lor begli oggetti , ma di lon- 
tano fi contentano di riguardargli . PrefTochè 
la ftefla ragione adduce Al effandro Afrodi f Pro- 
blem. I. Nafte , die* egli , l'amor da principio 
da un raggio folo degli occhi , il quale è fimi- 
gliante ad un dardo nel ferir V altrui corpo . 

V. fctfj. 9 Ov *Jw x. «f. x. Ne Varenofa Pi* 

lOy 
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lo i ~* Ch'i 7 tew iNfrteo , ec. V' ha , fa. 
condo Stratone , Città , e Paefe di quefto no- 
me . Intorno alla Città (corre il fiume Ama- 
tho . Di quefta Pilo , eh 1 è '1 terren di Neleo 
egli parla così: 'Oj SI tCxop NttxfiQ* 
T7D\/\$por . Anche Omero Od:[s. lib. XII. Nè 
fola fu quefta Città così nominata . Un' altra 
ve n'aveva in Meflenia , ed un* altra in Elide: 
anzi ve n'erano delle maritime , come quella 
di Neftore, la Trifiliaca , l'Arcadica , e la_. 
Lepreatica . Tutto ciò abbiam da S rabone . 
Crediamo però , che febbene divifatnente in- 
due luoghi egli parla di Pilo da Neleo fabbri- 
cata , e dell' altra di Neftore , fieno però tut- 
taddue una fteffa Città , eflendo flato Neftore 
figliuol di Neleo , e Padre d'Antiloco , che- 
qui dal Poeta fi vuole , che abitafle nella Città 
di Neleo fuo Avo ; onde Omero liiad. lib. 2$. 
dice , che Antiloco alhftì bei cavali , fplend:- 
do figlio di Neftore , il quale è magnammo Re, 
e figliuol di Nel io . E i cavalli di Pilo da ve- 
loci piedi a lui portavano il cocchio , mentre il 
Padre flandogli accanto gli persuadeva onefle 
cofe . 

v. 264. v Afq/A*£t*. Antiloco fu figlio , co- 
me dicemmo , di Neftore . 

v. 166. y'ifoc 'AiflrxiJaW , la razza degli 
Eacidi , la qual fu quefta. E'jcofiglio di Gio- 
ve | e d' Europa , o ih d'Eginj /come altri 
vogliono Da Eaco nacquero Pclco , e Tela- 
mone . Peleo fu Padre d Achille , e Telamone 
d* A jace , che fu perciò a diftio&ioae dell'Olle* . 

I j chia- 
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eh iamato Telamonio . Noi abbia m tradotto 
l'illuflre Peleo , Telamon famofo ec effondo fi- 
gura foltanto da' Greci ufata il dire , comò 
qui fa il Poeta , io vidi lo fplendor di Peleo , 
la fama di Telamone > il coftume di Patroclo 9 
e la forza d'Achille . 

v. 26S ilarpUxoio , di Patroclo . Qui no- 
mina Patroclo fighuol di Menezio , e di Ste- 
nele tra que' di Ftia , perchè avendo egli per 
giuoco uccifo Cleonimo , o , conrje altri vo- 
gliono , Eane figlio d'Amfidamante , cangian- 
do terreno venne a Ftia , dove ricoverò pref- 
fo Pefco , benignamente accoltovi per la lor 
parentela Fu poi mandato a Chirone per ef- 
fervi con Achille educato, ov'ebbe tal fomen- 
to la loro amicizia , che fino in proverbio paf- 
sò . E ben chiari fegni diè Patroclo del luo 
ecftante amor per Achille , quando furono a 
guerreggiar fotto Troja . 

V. 279. V ftp torre* *. t. X. ben- 

ché immortali fono — Nettuno , e Apollo ne la 
Patria noflra *— Fabbricar mura eterne . Cosi 
preflTo Omero Iliad. i\. parla Nettuno ad Apol- 
line : Stolto , che fmemorato cuore tu hai ! Ne 
ti ricordi tu di que' mali * che abbiamo ad Ilio 
[offerti noi due ; noi due foli tra tutti gli Dei, 
quando a mercede accordata 9 da Giove parten- 
do , a fervire andammo il fuperbo Laomedonte : 
ed egli intanto imperiofo ne dava gli ordini ? Io 
mi tratteneva a cinger di mura la Città dt 
Trojani ; di mura affai belle , ed allegre y ce- 
Jìctbè fojjène la Città tmfpugnabik . Tu intan- 
to* 
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te i o Apollinea i buoi paj colavi , che obbiiqua~ 
mente vanno colle corna lunate , fu gioghi del- 
la felvofa Ida , che ha molte colline . Ma poi- 
ché l'ore gratijjìme ornai il termine della mer- 
cede portarono , tutta allora con violenza ne- 
gandocela il terribile Laomedonte 9 minacciofo ti 
accomniatò .Te [paventava dicendoti, che pizd'u 
e inani t'avrebbe legato , e poi venduto in lon- 
tane Ifole , e ad ambidui affermava , che avreb- 
be col ferro l'orecchie tagliate . Intanto noi 
Sgombrammo di là coli' animo irato , e malcon- 
tenti , per vederne la mercede negata , che lì 
era fiata promeffa . Pare, che qui Nettuno tut- 
ta voglia arrogarfi la gloria d'aver fabbricato 
le mura Trojane , comechè altri ne affegnino 
parte ad Apolline. Anche Virgilio al IX. dell" 
Eneide fcrive così : 

An non vidcrunt moenìa quondam 
Neptuni fabricata manti confldere in ignes ? 

Altri però van d'accordo col noftro Coluto , 
tra' quali Euripide nel Coro dell' Andromaca 
V. 1009. a3 0or/T , 0 rvpyttìffut toj ì$ *lk/p 'Evr&* 
X* vayor . Ne piace lo fciogliraento di quefta 
favola datoci dall' Anonimo , che fcrifle ti$ì 
«r/raF cap. IV. Fu Laomedonte , die' egli, che 
di mura fornì la Città ; f ebbene con modi noiz^, 
giufìi . Poich' efjendovi nella Fortezza un Tem- 
pio con fommo decoro a Nettuno , e ad Apolli- 
ne confecrato , egli il danajo rubandone , le 
confumò per la fìruttura del muro . 

V.287. f E\cnf — « x*jt?nÌT*f 'A ?,33j7<Tj/f . Uni 

1 4 fi- 



o( cvtn )o 

[or di a fua> eh 9 Elena ha nome . Le chiama So* 
relle , per eflere ambedue nate da Giove . 

v. 197. yò(dfn 9 la Ninfa . Qui (oggiungia* 
ino una bella ragione addotta da Furnuto cap. 
11. perchè le Spofe foffero chiamate Ninfe- r 

v. 301. */ wfeòf %. t. k. frolli veder que 9 
pafcoli odoro/i ~ Del folitario Apollo ec. Ne- 
parla Omero Mad. zi., come dalle noftre Of- 
fervaz»oni al v. 279. 

V. 3 f 1 «Tom* «Ti TÒXctf uffa or* par , e le due 
porte De 9 fogni al Mondo palancava ec. Qui 
allude al difcorlo , che fa Penelope allo Icono- 
feiuto Marito preffoOmero neìi'Odiffèa lib XIX.; 
Certamente , die* ella , 0 mio Ojpite , fonavi 
certi fogni sf acciati , e tali , che non s'intendo» 
no . Poicb* hanno due porte i debili fogni , l'una 
fatta di corni , e l. altra d'avorio . Tra quefli 
quei , che ufetrono per m, zzo al tagliato avo* 
rio, portando parole imperfette, lafciano le fpe- 
ranze deiufe : qué* fogni però , i quali per i li* 
fei corni efeon fuori , quefli (on , che recano il 
vero , fe de? mortali veduti fono « 

v. 315. 'Auvorp i rotto* epa* 'ExiW . Paride 
allor fu le marine navi ~ Elena trafportò . 
Vedi la difefa d'EIcna nel Coro dell' Androma- 
ca d'Euripide v. 6^o. oltre a quella di Gorgia* 
che nei per la prima volta rendiamo qui nella 
volgar lingua tradotta . 

v. 519. 'Epuiìvn. Ermione . C&iefta Ragaz- ; 
Ssa-, poiché fu crelciuta in età, fu d'affai ti irta . 
indole , perciò da Pirro , con cui maritofìì 9 

ra- 
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ragionevolmente abborrita . Vedendo , the— 
Andromaca molto poteva fui cuor di Pirro per 
le fue belle maniere , tanto ne divenne gelofa, 
che macchinò infidie a lei, e al figlio Moloflo, 
dando a credere altrui , che Andromaca per 
forza d'incantefimi, infeconda l'avelie renduta. 
Vana, e fuperba, quant'altra mai, andava ho* 
riofa della gran dote avuta da' Genitori, e del- 
la preziofuà delle vefti . Finalmente fuggì dif- 
perata in compagnia d'Orefle , malgrado l'affi- 
(lenza tifatale da Menelao . 

xetkfotpif* ) U velo. Polluce lib. III. cap. HL 
jwrt. 37. nomina querto donne/co ornamento, 
tra que' delle Spole; E nel lib. IV. cap. XVIII. 
part. 116. tra gli apparati efteriori degl' Iftrio- 
ni . ' 

v. j^j. Vi?. hi(jt&r* f*ox**<* -Ùpet»P f p affando _ 
De l'Ore al prato . Così Furnuta cap; 29* Z>i- 
c<fi , che Giove abbia da Temide generate. l'Ore* » 
da- le quali tutti i beni tV ipir èplyirai in noi 
s' tflendono , e fi confirv^m . Una è chiamat-A. 
Eunomia, dalla retta diftribuzion delle cofe^* 
L'altra è detta Giuftizia , dal dividere eoa*-* 
equità quei , che tra loro fono in contefa— • 
L'altra è. là Pace , dal decidere , che fa le liti- 
col raziocinio y e non coir armi . Avendo noi 
già piìi volte in quefre noftre Offervazioni 
citato Furnuto s vogliaxn per ultitpo avvertire 
i Leggitori , che così , e non piuttosto altra- 
mente l'abbiam chiamato per efferci noi fervici 
dell' edizione Avùihràam à 9 Errico Wetfienio 
A, 1 638., ove fte con quefto nome nel libro 

; in- 
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intitolato : Opufcula Mytbologica , Pbyfica , 
Ethica . Sappiam per altro, che molti Io chu- 
man Cornuto , e forie con più fondamento . 
Aldo , che primo lo pubblicò , ora Furnuto > 
ed or Cornuto lo nomina . Tre Ore altresì , 
e non più fon nominate da Orfeo , da Ejìodo 9 
e da Diodoro . Igino però così feri ve favola 
CLXXXiII. Horarum vero nomina bac funt , 
jfovis Saturni fi'ii & Tbemidis filia , Titanai- 
de , Auxo , Eunomia, Pberufa , Caria , Odice y 
Euporte , Irene , Ortefie , Tballo . Alti autìo- 
res tradunt decem bis nominibus Auge , Ana- 
to'e y Mufia , Gymnafia , Nimpbns, M fimbria. 
Sponde y Elete , Atte , & Hecypris , Dy/ii . 

v. ^75. feri 1 Kp^r , a CW-ra : E* un' Ifola 
quefta fituata vicino a Sparta, Colonia già de* 
Lacedemoni , poi degli Argivi , e degli Ate- 
niefì per quanto racconta Dicearco B/ 0f # E\\*. 
fot cap. K^W . Cento Città fi dice che avea, 
fecondo Scilace Carìandenfe cap. K/w«w,il quale 
tra le maffime lfole dà il primo luogo a Sar- 
degna , di poi a Sicilia , e in terzo luogo a— 
Creta . Marciano Eracleota però il nono luo- 
go le dà tra le maggiori lfole . Agatvmer. lib. 
II* cap 4. non la ripon tra le maffime , ma tra 
le grandi àflerifee, che prima è Sicilia, fecon- 
da Sardegna , terza Cipro % e quarta Creta.. , 
Diontfìo 9i&i}y. v. 501. così feri ve : Creta ono- 
rata , del gran Giove nutrice , e grande , e pin- . 
gue , e buoni pafcoli avente > fià fo vra Ida : Ida y 
che di lontano verdeggia [otto le quercie di bel- 
io chiome . la fatti da Diodoro Siciliano fi ha t 

che 
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che fofie prima Idea chiamata . Perchè poi 
Creta fi dimandafle,Et//?tffc*0 al v 498. di Dio- 
nifio dice , che motivo ne fu l'aver ivi abitato 
i Cureti . Altri vogliono , che fofle da Creto, 
figlio di Giove . Avviano fcrive così : KpA f 

* K^'oy ivtowuof y 0 io* ù/oe npì^ott ir c/>« ^ix- 

cioè dall' aver queft'Ifola nafcofto Giove nel 
monte Ditteo . Oggi fi chiama Candia . 

V. ?8o. Kot4 ktjtcìvr vwX/i$p<* • Per le Cit- 
tà de la Ciconia . Vedi Dionifìo Bizantino del 
Tvacio Bofporo , da cui fi ha , che fofle quefto 
Paefe vicino a Naufimachio, luogo illuftre per 
una pugna navale, non molto dilcofto dal pro- 
montorio Licadio . Vedi anche Strabon. lib. L 
v. 381. à*pì*pUi$ Kifiìvicoi? . Fino a porti 
di Davdano . Evodoto fu d'opinione , che Pa- 
ride non approdato a Troja con Elena , ma_, 
che falcando l'Egeo fofle da' venti contrarj 
trafportato nel mar d'Egitto all'imboccatura 
del Nilo , ove abboccoffi con Proteo , il quale 
acerbamente igridollo . Racconta d'aver egli 
ciò intefo da que' Sacerdoti : e fuppone , che 
lòlle quefto medefimamente il par?r d' Omero , 
il quale nell' Iliade moftra ben chiaro d'eflere 
informato di quelli errori di Paride in Egitto, 
fenzi mai ritrattartene altrove, dicendo, lad- 
dove parla del valor di Diomede , che v'erano 
vefìi di vario colore y opere delle Donne Sidonie* 
che Paride ferfo , come di bellezza divina portò 
daSidom, navigando fu 1 V ampio mare per quel- 
la ftraJj , Jh cui condu/Jè la nobìlifpma Elena % 

Dal 
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Dal qual paflb rileva egli , che i verfi Ciprii 
non fono altramente & Omero , dicendoti in- 
quefti , che Paride navigando con Ek-na giun- 
te in tre giorni da Sparta a Troja. El na itef- 
la nella Tragedia di quefto nome predò- d'Ea- 
ripidc mi Proemio cosi difenda le itefla 9 
l'onor proprio . Paride Ideo , die' ella , venne 
a Sparta , lufmgandofi d'entrar nel mio letto . 
Ma Giunon malcontenta di non aver vinto le 
Dee , fece a Paride andar fallito il pinficro di 
qucflo maritaggio » e me già non diede al figlio 
del Rege Priamo 9 ma sì veramente uri imma- 
gine viva a me fimìgliante , lavorata nel Cielo. 
Credette egli quel l y ingannato d y avermi in fua 
mano .... Ed io fui propojìa ( io non già , ma 
il mio nome ) per premio a Greci della guerra 
Trojana . Allor Mercurio tra 1 gironi dell' aria 
portandomi , e copertami d'una nube ( che non 
m'aveva per anco Giove negletta ) mi collocò in 
quefta cafa di Proteo . Prosegue Euripide ad- 
dire , che terminata la guerra f ricoverò Me- 
nelao quel fimolacro , e dopo lungo viaggio 
pervenne ad Egitto . Svanì quivi l'immagine , 
ed egli rinvenne la vera Flena, comechè defi- 
derara in moglie dal figlio di Proteo . Molto 
di più afTerifce Dion Grifoflomo nell' Orazione 
a'Trojaniy moftrando non folamente, che mai 
non fu Elena rapita da Paride , ma eziandio , 
che mai non fu Troja per fua ragione atter- 
rata . 

v. 383. Kflf^«r^/)v . Calandra . Fu figlia 
di Priamo , ch'ebbe la mala ventura di profe- 
tar 
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tar cofe vere , fenza il piacer d'attenerne 
credenza alcuna . Perciò Vngiliì) Emid. \l K 
v. 346. dice : , . . . . . ; 

Tunc itiam fatis aperit Cajjafidra futuris 
Ora , Dà jujfu non umquam eredita Tenerti; 

Fu Apolline , che , avendola dapprima amara, 
a quella infelice condizion la riduffe . Poich' 
Ella contenta del profetico Spirito , che lc^ 
ayea conceduto , pili non curoffi di mantener- 
gli la data fede . Perciò Trtfìodoro con ragion 
potè dire v. 405. ' 

'Appoppo* , iiiimt t ayatdèr *j uvteor i$#*ir . 

V, 385» 1I9 àpxixctxo* iro\iii i mf . Il Cittadina 
che d'ogni mal fu autore . Fu come tale nco- 
nofeiuto anche da Ettore di lui Fratello , il 
quale nel VI. dell' Iliade così con tua Madre 
ne parla : Io andrò a chiamar Paride , per ve- 
der [e mai a miei configli dà orecchio . Oh gli 
s'aprijjè la Terra di [otto a f piedi : Che Giove 
Olimpio nutrillo per gran rovina de 9 Trojani , 
del magnanimo Priamo , e de' fuoi figlj . S' io 
là vedefiì piombare in mezzo ali* inferno , allor 
crederei d'aver follevato il mio fpirito da sì fu- 
ne/la dif grazia . 

In obbligo qui mi ritrovo di profetarmi 
per quefte mie forfè più del dovere copiofe— 
Oflervazioni moltiflimo tenuto all'innata genti- 
lezza dell' Eccellentiffimo Sig. Conte D. Anto- 
nio Simonetta, ornatiffimo Cavaliere, il quale 

nella 
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fiella fua dovizlofa tanto , e fceltiflima Biblio- 
teca con Comma amorevolezza continovamente 
accogliendomi § degnoffi eziandio di fommini- 
ftrarmi quelle notizie d'Autori, che più. erano 
al mio bifogno opportuni . 
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tf&ìk* Tip** , t«? #T *Va?V f*»P" 9*ti&i'rai 9 fri >*> 

f i) L'Abate dall' Aglio hapenfato di aggiungerci 
alla fui traduzion di Coluto tm Capitolo tv— 

* '. lode del Becco 9 a oonfolazione , com'egli fcrive, 
di Menelao , marito d'Elena . Prò dovrebbe-* 
[od disfar e al pubblico % come co[a più converte- 
# , voU , i/ penfier mio di tra [portar e le prefetti 
Orazioni d'argomento uniformi a quel di Colu- 
to . Quffta di Gorgia , qualunque merito eli 9 
abbia, è certo rifpettabHe per la [ua antichità. 
Originali d*una lìngua sì benemerita % dappoi- 
ché nulla dt nuovo [per or ne poffiamo % io gli 
vedrei tutti volentieri nella nofira recati . 

Jj)- Ri Gorgia LeontÌRQ, fimof* Qrator Siciliané f 
di nome affai chiaro p^r tutta la Grecia , Spe- 
dito egli Amba[ciatore in Atene , fiord) , c^me 
narra Dioniiio Alicarnaffco, gli Uditori tutti 
colla [ua eloquenza . Tante di [e medefimo pr$* 
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ORAZIONE (i) 

DI GORGIA LEON TI NO (4) 

INTORNO 

AL RAPIMENTO D'ELENA. 

Sic come l'abbondar d'uomini di merito è cofa, 
che ad Una Città conviene , la bellezza ad 
un corpo , ali 9 anima la fapienza , la virtuofa 
condotta a un affare; casi d'un* Orazione è 
tutto propria la verità . Nè alcuna di quefte^ 
cofe può aver ornamento , che non fia di tali 
prerogative fornita . Egli è però giufto, che un 
Uomo , una Donna , un' Orazione , una Città, 
un affare onorati fieno , fi degni d'encomio f, c 
fe non degni , riprefi . Poich 9 egual mancamen- 
to f ed eguale ignoranza t il riprendere le lo- 
devoli cofe , e 7 lodar quelle , che meritano ri- 
frenpone . Dovere pertanto d'un uomo è il par- 
lare fecondo la verità , e prenderfela contra 
sii accufatori d'Elena , Donna , di cui e U 

K • ■ teftt+ 

— 1 * m ■ 

fumeva , che , al dir di Fi!oftrato f osò d'ep. 
forfi nel pubblico Teatro d'Atene a qualunque 
argomento t che gli venìffe propofio . E gli Àte- 
niefi l'ebbero poi in tanta eflimazione f tornii 
dica TroiJo Sofifta nel proemio della fua Ret- 
torica MS. , 1 giorni , 1» cw# potevan fentir* 
lo y fedivi chiamavano , * lucerna le di lui Ora- 
doni. Fu a lui folo % al dir di Cicerone, che in 
L , £#//b ; '«Irò fw« flutu* non indorata , ro* d'ero . 
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teftimonianza de 9 Poeti , che ri ebber contezza •* 
e la celebrità del fuo nome , rapportando le^ 
{Ir agi per lei avvenute , cofiante han lanciata 
a 9 } o/ìeri la memoria . lo però voglio una cer- 
ta dtffa introducendo nel mio ragionamento 9 
e far dall' ac cu fe ceffar chiunque ha di lei finì- 
firo concetto 9 e i bugiardi riprenfori indicare* 
e moflrando loro la verità liberargli dall'igno- 
ranza , in cui vivono . 

Che dunque e per natura , e per fanguc^» 
abbia avuto la Donna di cui favello 9 il pri- 
mo vanto fra quanti , e quante mai furono al 
Mondo più fingolari 9 non v' ha per fona 9 che** 
dubiti ; effondo ben manifeflo 9 che 9 avendo Le- 
da per madre 9 conta per genitori Tmdaro è 
Giove 9 eh' è quanto a dire un uom mortale 9 
ed un Dio 9 il primo de* quali in apparenza fu 
Padre 9 in realtà il fecondo ; Ed era quegli il 
più potente tra gli uomini 9 quefli d'ogni cofa 
il Covrano . Nata dunque da sì fatti perfo- 
naggi 9 divina bellezza forti 9 la qual ricevuta 
non lafciò punto 9 che rimanejjè nafcqfla . Ch e* 
anzi molte paffioni d'amore in molti fvegliò 9 
tanto potendo un fol corpo fu varj corpi d'uo- 
mini a grandi penfieri avvezzati ; de' quali 
alcuni grandezza vantavano di ricchezze 9 al- 
tri la gloria d'un 9 antica nobiltà 9 altri l'ec- 
cellenza del proprio valore 9 ed altri il meritò 
d'un acquiflata prudenza ; tutti però in con* 
tefa per impu T fo d'amore 9 o per cupidigia d'un 9 
invincibile gloria . 

lo non dirò chi fofjì j€ per qual cagione, 

K t e in 
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& ò rìv f EAiW Xafioìv , \{\» , 9 X yd 9 iti s ìiUviv à 
ic*7i Ai>«j» $ ir tg-iv pt» g %m 9 n^iv di' * pipar * »V 
^feiev if*' t« Xc^p wi^ vCv o'veffidc , ^r/' *»v «px«i» 

w /ujXXavw; Xcy« nr?o(Stiaoficu t xj TfoSncopcu *t»S etn!a; % 
c?{ tVxof }«»|'<&au »v 'EXj'wc §/f Tfo/«v g-oXei» . 
* >otp ti/'^kj /3ìs\»fzxTi % xj xt\eu'<r(xotri , xf àva'yxHt 

•ittpia-fxart tVfcc*cv a iVfitfyv 9 ** /S/f ùftri&woi , »» Xc» 
jc/j TrftÉ^rfVer^ j? tutori a\à?a . 'E/ /u|y a* cfm » «jrpeJWj 
cifyo; et mollai o umufiivo; * Séti yct p v%o$U[U<xv av^f»- 
«ri v>» trfCfxnd-eip èfuvetw x«Xt/'«v . irétyuxz }«p b W x^lco-Oi» 
DT* w »<r<rovc{ xu\ut&ou y a AXot W xo-tov t/Vo' «f* Xftir- 
Jcvos et p^f^-ju xj ayzàou * ri (di* yd? x^Har<nv >i) *ì<&cu 9 

To cfe /,TT3V iXffl&Oi • -^£05 aV^pWTT» XpéfVcSr X; /S/^t 

O-o^/ci xj T»rj a XXs/$ . * * y ri) tJ^h xj tàÌ <7*v a/r/sy 

mpt&lrió* ) Tav 'EXéihv fir; cTc/rxXer'af aVoXuWoy, *£/ 

■ • a 

( J ) Sapeva ben io quanto [vantata io fo. foffe a qtie(fo 
breve Originale il giudizio de 9 Critici ; e come 
» .difficilmente a-»rei potuto f alla legge attenendo* 
mi d 9 una rigorofa V<.rjione , co fa produrrti \ 
che legqtzdra fnjfe , e a! pubblico grata Fk 
Gorgia da lfocr.ite Afflò, come amante dt fofif. 
mi tacciato . li di lui jhie a Cicerone fembrp 
fovèrebiamente coneijo , e aflaì mancante di niu 
mero. Dio uifio Alica^iiafTeo chiama in più luo- 
ghi pua li e tedio je te figure da lui ufatt^» \ 
Ifeo, per forrrrarfi Oratore , [tecome giudicò l'ap- 
parato poetico , la fubtimità dell' idee , # 
pompa della dicitura imitare cC Ifocrate ; così 
penso li* allontanar fi da Gorgia ; come cadenza 
nel metro , e f>tetio di,' fanciullefcbi penfteri . 
Prof e flore altresì fu filmato di confufe dottrine. 
w In queflo piffo * e in varj altri dell 9 Orazione 
me bevali contrapponimeiiti f ed equazioni (in- 



Digitized by Google 



cxxi )• 

e in qual maniera gli amorofi fuoi voti adtm-* 
pijjè chi Elma prefe . Poiché il narrare a chi 
fa quelle cofe , che fa , acqui/la ben fede , ma 
non reca dilettazione . Pajfando dunque in fi» 
lenzto sì fatte circolarne dì tempo 9 al princi- 
pio mi condurrò del mio futuro ragionamento , 
e proporrò le ragioni , per cui conveniente cofa 
era , che fi faceffe la spedizione d 'Elena a Tro- 
ia . Imperciocché o per volti della forte , e per 
comandamento de Numi , e per nese fità del 
defimo o?erò ciò , che fece , o per forza rapita 
fu , o da difcorfi convinta , o prefa da amore. 
Se il primo fi dice , degne è d'effane ^accagio- 
nato chi ne diede cagione (j). Ch'egli e imponì- 
bile colla provvidenza degli Uomini impedire-* 
la provvidenza d'un Dio . Nè vuol natura , 
che un più perfetto dalV inferiore dipenda , ma 
che l'inferiore dal più perfetto e fia governato, 
e condotto . Il Superiore adunque comanda , e 
l'inferiore è foggetto . Or Dio i più perfetto 
dell 9 uomo e nella forza , e nel fapere , e iru. 
altre prerogative . Dunque o la fortuna , o 
Dio (4) s'incolpi , 0 nella fua dijgrazia Elena 
Kj fi_ 

contrario . Fu non pertanto la (bruttura delle di 
lui Orazioni non men fublime fìimata , ebe^s 
quella di Tucidide . Con sì fatte prevenzioni 
fapranno i Giovani deve imitare li debba , c 
dove no . Vantaggiofa è per lui quella tefìimo- 
manza di Cicerone ///. de Oratore , ove pre- 
tende t che 0 non mai vinto fu Gorgia da Socra- 
te y 0 fola in quello , che meno fu eloquènte , * 
facondo . 

^4) Parla Gorgia delle [comunicate Deità de 9 Gentili: 
fr.de fi può « lui pagare queft' argomentazione • 
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ft compatisca . Se fu per forza rapita , e fuor 
d'ogni legge neccjjitata , ed offe fa ; cofa e pur 
chiara , che quel mede/imo , che la ra t ì , e c&e 
l'offefe , ringiuftizta commife . Poiché fc rapita 
Ella.) ed offe fa dìf avventure fofferfe , Jtgwo è 
certamente qu i. barbaro, che a così barbaro 
attentato s'a:cinfe > d'ijjèrne e . dalla legge- y t 
da' dijcorfi > e in realta gaftigato : dalia leg- 
ge co* difonori > da difcorji coli* accufe , e in~> 
rea tà da 'le pene > E fe necejjitata Ella fu , e 
*uedova della Patria rimafe > ed orfana d'ami- 
ci y come più non merita compatimento > chc~* 
maldicenze } Poiché fe il rapitore gravi cofe 
tentò , Elena gravi cofe fofferfe , giuflo è , che 
quella pietà ne tragga > e queir altro malevo- 
lenza . Che fe poi da tale eloquenza fu per- 
fuafa » che la fua mente ne reflajje ingannata , 
non è pur difficile intorno a quefio difenderla , 
e liberarla dall' accufe , che a lei fi fanno . 
Ella è l'eloquenza un gran Principe , che hi^ 
un ptvciolijjìmo , e affai vii corpo divhiijjtme 
imprefe fa efeguire . Ed ha tal forza di fot- 
trarre alcun dalla tema , d'allegerirgli il do- 
lore , di cagionargli allegrezza , e d'accrej ber- 
gli compajfione . Il fatto adunque fu ta!e> quale 
io vi moflrerò . Ala fa duopo con ornamento 
agli Uditori narrar le cofe . La Poesìa tutta 
io la giudico | e la chiamo un Orazione fatta 
con metro * olla quale negli Uditori fa nafee- 
Te ed un orrore cinto di tema y e una mifiri- 
cordia piem di lagrime , e ami: a delle do* 
glianze . Neil' opere altrui y e nella fortuna 9 

K 4 e itj- 
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'9ètw Ti> TretSxiJix titi 7W v >òy»p t'irti cv *t * $*V* ^* 

nrfòs uXXov dir* aXX« fiem^ù Xdyov . ce/ y%f §t^w Siti 
Xeyuy n'Joy&i , avayùtyot /utV àJovtf , «t»^/' efe* A 
yivovreu . ffvyyivofitw yu'f r» rfo^n firj 4*£*< fu**t*iS 
tV^cT>T( i$lA];f ^ tu*?* xj fMljftrt yowrtta, . yourmas eft 
J6, naytitti èurvoLi it'xveu iVftwtw » et/ twi 4*'*"* eifiae- 
vtìuomt^ xj àò%*S ùvaiifxxin* orot eV ©^c wgg/i óVav xj 
fvtia-av xj nrm$ttTi , 4 et/ ^* X/yw •JrXeeVaviiÉ ; e« /ui'v )«f 
waVtff vtojk Tcty'Tvv m%ov nìv nr a pot^o pi vojv fMn(tW 9 wn *t 
vafovivv tùv <n fitXXi'vwv vfovotav t tt* av uvo/uteo( ofutiof 
uv d Xo'yaf «è viTj» yi *ff veu t»' irafoi%c/,iev3v 9 

hit <rxi'4««&iu to' TGfdv , a* ti (jayituectAhcu to' /uuXXov 9 
VJf*C *X tv » *C W Té fi* »X«V«V irAftp/ cVgffir 

*uf*j3*\o¥ ti» 4^? vaft'zovTcu . »»' J« <r$a>ipa , xj 

efit'!3cuos utx f e-$>aXffcu{ xj oìfiiflcuOit ttkttfWt ireei^a'X- 

X« «Vjl ztu[jt§'v*c . t/{ «'r/« x/uXt/'« xj f«v 'EXi'm 

vuotai ri** Srcty , ù)f Tfgv fi/arte/™ *?Tr<x&*vou ; xj 

>op «-«£0? o v»£ iwpewf* * *ai §/ awyxn , ovafot 
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e difavventura degli altrui corpi le proprie 
pajjìoni [ente l'anima per mezzo di tai dimorfi. 
Or dunque da uno ad un altro ragionamento 
pajjando , dico , che tai diletti nafcono dal? 
eloquenza , che avendo in ri qualche cofa del 
divino , quando fon d'allegrezza , e quando di 
rammarico apportatori . Ed ali* oppenione dell 9 
anima una certa portentofa forza è per natura 
attaccata , che moke > e perfuade 9 e con in- 
cantefimo anche trasforma . Difficili però Far- 
ti dell' incantefimo , e della magia fi trovano , 
le quali non fono , che peccati dell' anima , ed 
inganni dell' oppenione . Ma quanti intorno a 
varie cofe l'altrui intelletto convinto hanno * 
e tuttavia convincono , col teffire ne' lor di- 
feorfi bugie ! Poiché , fe tutti di tutte le cofe 
paffute aveffero memoria , e intorno alle ^ pre- 
finti , e alle future accorgimento ; non in di- 
ver fa maniera, effindovi ragion eguale , che fe 
cofe fujfero al dì d'oggi avvenute , potrebbero^ 
facilmente rimembrar le paffate , le preferiti 
comprendere , e indovinare il futuro ; ficcome 
fan molti , che intorno a molte cofe fommini- 
firano all' anima un' opinione di configli forni- 
ta . Ma fe dubbiofa è l'opinione , e non ferma , 
coloro , che s' appoggiano ad ejfa , rimangono 
circondati da un' incoflante , e non fecura for- 
tuna . Or dunque qual ragion proibifee , eh' 
Elena fimilmente , allorché giovane era , quafi 
per violenza rapita fojfe ? Tanta è l'arte del 
perfuadere , che tira d'accordo un animo noru* 
altramente dtfpofto. Ciò è pur vero, che la ne- 

cefi 
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pi* * wV it tupautv *rV ti imi» f%m ' X»j?C **f 
4^wV *M<r*t Hv* ivctriv f ivayxa<ri xj tr*$t&eu m'c 
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cejjltà y ficcome non ha delitto y così al centra 
rio ha una mede/ima forza , Era tale il difor- 
fo da poter convincere : la convinfe , ed obbli- 
golla ad ubbidire non meno a 9 detti , che a pre- 
giare a' fatti il confmfo . Dunque ingiuflamen- 
te operò y chi la perfuafe, avendola violentata: 
ma quella , che dal difeorfo perfuafa reftò , ir- 
ragionevolmente ne fente accufe . Che però uni- 
ta (a perfuafiva al difeorfo , faceffe full* anima 
quel? impresone , che volle , duopo è compren- 
derlo prima dal raziocinio di coloro , che delle 
cofe van difputando , i quali un parer ripro- 
vato y e un altro avvaloratone , fanno apparir 
chiare agli occhi dell 9 immaginazione le cofe 
ojcure, e incredibili; in fecondo luogo dalle fo- 
renfi difpute , nelle quali una fola argomenta» 
zione prodotta dall' artifizio , e non dettata 
dalla verità , può molta turba di gente pie- 
gare , e convincere ; in terzo luogo dalle filo- 
lofiche quiflioni y nelle quali dimofirafi la velo- 
cità della mente , che forma di qualche opinio- 
ne una credenza di leggieri mutabile . Il mede- 
fimo potere' ha però un robufto ragionamento 
fui la natura dell 9 anima* che ha la compofìzion 
d'un veleno fulla formazione de 9 corpi . Imper- 
ciocché ficcome alcuni veleni or fanno una cofa 
ufeir del corpo , or un 9 altra , poiché talvolta 
levano il male , talvolta la vita , così tra 9 di- 
feorfi fruente quale ha cagionato dolere, e qua- 
le dilettazione , quale paura , e quale ardi- 
mento negli Uditori , e molti altresì con una 
falfa perfuafiva avvelenata hanno l'anima , * 

afa- 
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vtwrzv , xj ori /u*v ti XÓjùì itrti^ti 9 ù n % i intere» , cr XX* 
nro'xmtv , sYfHT«i • i»v cT t rtm^nv airtaty r$ ihu^t*) X/- 
?p èii\+iM • g'i e*ps»f *> a* iwlT-w nrfa?*c » ** ^aXeTwg 
àf6tptu%tTea <rìv \e}opc'vtì; ye.ysvtrou afjtv^rt'xi ùiri'xv • 
xj > Jf oQWfJtw wV irfiM( ■frf'Xotcgv f «XX* n% e*xa$-0<; gry- 
♦ cf/ei «f§ o4 ga '? xoulviì Tfóiroiz t;*t«toi " 

etwttxa yàf »tbcv voXtfÀtct cuactne «roXf/Uftv évAiV^ 
KoefJM £<xXx<F xj <rfaVp* $ •» /uèv etX9^»rne/Lov , -j* t?2 «*"p3- 
fiXrtfiX'm , i*/ Siurérou 4 ofyt f^WfogHf , x> thV 
4 c/ yt"' K • fi woXXc'x/j ìuv&vv* (UiXXwn; , «Vétta» ovn^ , 
Wayba-iv ìxTXctyivTgs , t'xUftff yotf *t dX»$*et «R- va /ti* 
«fjv cpo'/3w 6iTjJXiàtt liv ctiro f*( o4*A/f 9 ì7tìs ÌX$JTOt fVo/- 
fraw or/ue;<V«* 59 w x«XS «3r t*/» «i» ve/i0K *&vchÌvh 9 x} 

9 %} ri nr«(év9( |V rm nret^óm pfo^h uct-n; 
eror * òw; «TiVySgre xj ii%n'Xeurtv 0 pófiof ri r/wjuee.. vaX- 
Xo/ cT§ fjtaroueut roVa/f , xj èmvoì$ wAotf xj ftìortdwti (zx- ' 
r/otit Vf£|l 'Jrtff'Pv | *»»«; iixovat i&v é^ufxivvv ir^uyua'wy y ' 
ti i?4'C «MjfiwffP «V t» pf89*pmrt B 'H pi* «tyu*» 
p*vm TtXXa pi'» *rafaXnverou 9 Spot» cT e V/ W -rapa. 

tari- 
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affjfcinata . Dunque fe fur le parole , cb' Ele- 
na pcrfuafero , non dirafì già , che ingiufle cofe 
operaffè , ma che piutteflo foffe infelice . Ali* 
quarta ragione poi con quefl* altro argomento 
rifpondo . S egli fu Amore , che tali avventu- 
re produce 9 non difficilmente la taccia fchiverà 
del reato , che fi pretende da lei commejjò . Im- 
perciocché non quella colpa incorriamo , che da 
noi fu voluta ma quella , che a noi il cafo 
apparecchiò . In nuove maniere vien V anima 
per mezzo della vifta percojja . Subitamente 
che btllicofi corpi , e guerresco ornamento ve- 
diamo d'u^ armatura di bronzo , e di ferro » 
o fia per attaccare altrui , o per difender noi 
ftejfi y fe ne fpaventa la vifla , e turba talmen- 
te l'anima , che molte volte certuni per un fu~ 
turo pericolo , comechì non imminente $ inorri- 
diti fin fuggono . La verità della legge più 
fortemente è abbattuta dal timor d'una cofa , 
che la vifla ci rapprefenta , la cui forprefa ne 
fa fprezzare V oneflo , che la medefima legge 
propone % e il bene , che dalV equità ne deriva . 
Alcuni per certo , formidabili cofe vedendo , la 
lor prefenza di fpirito in un iftante perdettero: 
tanto è pur vero , che la paura i lor penfieri 
avvilì , e dif animati gli refe . Molti altresì in 
gagliarde malattìe caderono , in gravi affli- 
zioni , ed in pazzie incurabili : tanto impreffi 
la vifla nel loro intelletto le immagini degli 
oggetti veduti . Molte cofe intanto fi tacciano 
tra quelle ♦ che metton paura , giacche fon- 
fimili alle già dianzi accennate ; Certo i Pit- 
tori y 
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X#*»juim Jiairtf w Xt>e>|y« ' «XXcì p& il yf*$i? 9 

ex voXXàV yjppdiÉ* r*t*cliw fa trtifAa x»H* i**«*>t 

*«W/f | ?y »' «V oi-yotXfitimv tfyturiot f o"Vw *V«av «rotft- 
XI» w'C ofxfMUrtv o+iy 9 p»» « f*fV XfW, r« «Ti 

W *wtm?ov i tif il f«V Su'w iìhmfm *f«T« » 

* atte a ti Ì£tv iMfÀrim >pVw«« , 4***f 

•X$l ^«f wX>e ^X^C oìyfivttotTtv | »» yve^c /Zs\iV(*XTi p 

tT/K«pf tiywrafim 4» «5 'EX|'v»{ pft^w f *t<c #Vt* t f**»* 
r* 9 i'« x»Vf *wifr«W f f/« «frot^tÌP^ f f/<if «/**• 
avetyxm ttva)%u&m<r* frpty , «renne itayivy* *Ì* 

t* y ? ■ 
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tori , poiché un fol corpo , ed una fola figura, 
hanno a pcrfezion lavorata da molti colorì , e 
corpi , la vift a dilettano ; ma la ftruttura de 
Jimolacri^ e la formazion delle immagini a mi- 
fura y che rendono agli occhi gioconda vifione , 
così pur fanno d'una cofa fuggire , e d'un altra 
defiderare l'afpetto . Molti tn fomma fono co- 
loro , né* quali da molti oggetti s'eccita amor e f 
e defiderio , 

Qual maraviglia adunque y fe Vocchio d'E- 
lena dilettatofi del corpo di Paride (5) un certo 
ardore r e veemenza d'affetto nel di lei animo 
cagionò ? 0 egli è un Dio , che fervefi del po- 
ter degli Dei ; e come farà capace un inferior 
di fcaccìarlo , ed un mortai di refifiergli ì O 
e queflo un morbo degli uomini % e un* ignoran- 
za dell 9 anima , e non come peccato dovrà ri- 
prender fi , ma riputar fi difgrazia . Sorprefela 
qitejìa , sì la forprefe per infidie all' anima or* 
dite y non già per deliberazion della mente ; 
per neceffità d'amore , non per difpofizioni da 
lei meditate . Come mai dunque la riprenfione 
d' Elena puògiufta chiamar fi} la quale 0 pre- 
fa f°ffi & a amore , 0 da parole convinta , 0 per 
violenza rapita , 0 da divina neceffità sforza- 
ta , ad ogni modo fenza colpa rimafe . 

Io con parole ho levata a quefta Donna 
Finfamia: in quella legge mi fon fermato , che 

dal 



( 5 ) Ave a però detto di [opra , cb* et non voleva 

tramente chiamar (tr nome il rapitori d'Eltnfh 
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dal principio del mio ragionamento m'aveaprc- 
pofia : l'ingiuftizia dell' accufa a lei fatta , e 
la fciocchezza dell 9 altrui opinione sforzato mi 
fon di difbruggere i ho m fòmma uri Orazione 
voluto fcrivere , che ad Elena ferviffè d'Enco- 
mio , ed a me ftejjo d'ai* dilettevole trattevi* 
mento . 



ISO. 
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IIOKPA'TOn A9HNAI-0T 

EAE'NHX 'ErKilMION. 

f*j*fyv v9t*Tdutv9i t «rig> otVtxà&c f'fràv tiw*6*cri 9 

%1 xoctw) «faxa rtv t 01 (di* ** QÌ9Wn$ 9I9VT mvóu, +4^» 
>fV«>» , «V» àVrAtV«" , fr'f Xo>-« nrtoji A» au*v 

ti 



(i ) Quell'Orazione è fiata divifamente dall'altre 
itampata colla veriìon latina di Geronimo 
VFoIfio nell'anno 1566*. in 4., e In Italiano 
coli' altre ridotta da Pietro Carrario . In V%~ 
nezia , p*r Mkbele Tramezzino , 1555. i» 8, 

(x) 11 nome di quello famofo Oratore, non chci^ 
nella Grecia a' iuoi tempi , s'è mantenuto 
in ogni età gloriofo ed illuftre preflo le col- 
te nazioni . Ha egli la gloria o'eflere flato 
Maeiiro d'uomini intigni , fra* quali di Se- 
nofonte, di Teopompo, d'Iperide, d' *feo, 
e dello ilefTo Demoitene. Poiché varj Enco- 
miatori ebbe del merito iuo , e varj Scrit- 
tori della fua Vita , nel numero de' quali 
Plutarco , Filoftrato, e Diouifto Alicarnaf- 
ieo; ci contenteremo di qui portare in fua 
lode le teflimonianze di Cicerone , che cosi 
ne parla al III. de Oratore. Suavitatem Ifo. 
crates, fubtilitatem LyGas, acumen Hyperides , 
fonitum Jtfcbjnes , vtm Demoflbenes babuit . E 
nel Bruto .Ifocrates, cujus dowus cunfta Gra- 
na quafi ludus quidam patuit atque officina di- 
tenài . Magnus Orator , & perfettus irfagifter t 
; fuynquam f or tuffine* cor utt , intra jm parietes 
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L'ENCOMIO D' ELENA ( i ) 

D'ISOCRATE (*) ATENIESE. 

■ 

%$*Onovi alcuni , che molto s f infuperbifiono 9 fi 
un argomento inufitato , e fuori della co- 
mune opinione trattato avendo* arrivano a dir 
qualche cofa tollerabilmente intorno al mede fi- 
mo* e vanno invecchiando/i 9 altri col dire* che 
non è mai pojfibile proferir menzogna , finza 
che fia contrafiata ( % ) , riè poter darfi intorno 
allo fiejjò fubbietto due ragionamenti diverfi : 

La al- 



atuit eam gloriam , quam nemo quidem meo ju- 
die io e fi poilea eonfeeutut, E nell* Oratore . (io* 
rum atatt fucceffìt liberate e , qui prater ce t eros 
tjufdem generis laudatur femptr a nobis , wo»- 
num quarti , Brut* , Itviter , & tradite , re pu- 
gnante te , Sed creda* nubi fortajj'e , fi quid in 
eo laudem eognoveris • Nam cum conctfus et 
Tbrafymacbus mmutit numeri s videretur , cr 
Gorgias , qui tamen primi traiuntur arte qua- 
dam verba vinxijje , Tbueyd:des auttm prafraJ 
ttior y net fatti , ut ita dteam , rotundus , pri* 
mus inltitutt dilatare verbis , & mollioribus nu~ 
meri* explere fintentias • Non tu però efentc 
dalla cenfura di Plinio per la foverchia tua 
cultura, c foavità , parendogli ficco. ne ele- 
game» e degno d'ammirazione, cosi calma 
fnervato 9 e più freddo, che non dovrèbbe. 
( j) Tal opinione fentendo Socratf $ lepidamen- 
te rifpofe ; ÌM ifei «VtAi> fttt f* vi con- 
trsfl*. 
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/u|> . ju/ae • * inrifHU* 9 x«« frttvmv tftv • aTAXj/ ^i' xigV 

/uiv frfe» vfiieV vè&*fyicu> mvmtv tv wV Xaywf 
VHfiuluj v X| N nunv; ivi xouvómrt «fty tu?*ui'wv $/Xot//ì*- 
fHWC 9 »* a»' ó.Ww; t$otuu*%ov «tonti * vòv fi 91 f, ct/- 
9#f ò-{ttJLzQ*i iV'V » oc t/j «* éVl TTfWWjd'far xj *>tf 
«t«r* iVirVov róv X{ovm ywutirxs ffOQtfài t OTI Xj «/«tTlWj 
*J **:>Xe/ w^'-m»»' fri Wf*YfMCtwffc$f& 9-oy)fX[*n%*M xaWX/T*» 



(4) A propoli to Cicerone 5. Finibus . Servati ju~ 
ftitia nifi a forti viro , wf// « Sapiente non pò- 
ufi .... Atque besc conjunttio Confu/toque v/r- 
tittum , tamtn a pbilofopbis rattone quadam di- 
ftinguitur • Nrtw c«?« ita copulata , con ti ex*- 
que Jìnt t ow«tj omnium participi s fint f w^c 
«1/1*4 tf£ 4//4 p<>0*f fepatart , rame» proprium^ 
fuum eujufque munta efl , ut fortitudo in labo- 
rtbus periculijque cernatur f temperanza in pra- 
termittendis voluptatibus , prudtntia in deleftu 
ionorum & mahrum , juftitia in fuo cinque— 
tribuet:do , 

( j) Di coftui fcrifiTe fra eli altri la vita Diogene— 
Laerzio , da cui abbi amo , che fu il pi imo 
ad introdurre fattimi in grazia di coloro , 
che amanti erano delle contefe. Varj di lui 
iofifmi e£li adduce , e bizzarro tra gli altri 
è quello , che nota Annotile nella Poetica , 
che riprendere Omero y in i'j%t&eu òtC^oi 

tv trarrti iiruv $ f.tiìytv u*£t f per C tè imma- 

ginandofi di pregare cotuanda , dicendo : Canta 
r&a , q Dea . Mifto, e contenziolo lo eh fa- 
in 8 anche Timone pretto Lauzio; nf?*?cpc 
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altri affermando, che la fortezza d' animo > 
(4) la fapienza , e l'equità fono una fola 9 e 
medefìma cofa ; e che neffuna di quefte virtù 
abbiamo dalla natura , ma chi' Varte fola per 
ogni cofa r'uhìedefi ; altri fra riffe totalmen- 
te s\fr citano, le quali ficcome a niente giova- 
no , così agli Uditori fol amente capaci fono di 
recar pregiudizio . Comeche però io vedefjì, chi: 
sì fatte inezie a' giorni no/fri introdotte fono 
neir eloquenza , e che co/ìoro per la novità de 
ritrovamenti vanno faftofi , non ho mai voluto 
in me fteffò far di loro concetto alcuno . Chi 
ora è così indietro nell' erudizione, il quale non 
fappia , che (5) Protagora , e tutti gli altri 
Sofiflt (6) de* tempi fuoi , piene appunto di tali* 
€ di più intricate cofe le loro opere ne hann? 

L 3 la- 



r i'ripntwt ietti fjttveu tu • Tanto fu fti* 
mata però la fu a filofofia , ed eloquenza— , 
che volgarmente chiamato era ropl* > 

( 6 ) Cotìoro avean da principio gran credito ap- 
pretto a* Greci . Non erano nè Filofofi > ne 
Oratori , e febbene avean concetto d'eflec 
uomini faggi , fi guardavan però dal chi a» 
marti , per efler nome troppo arrogan- 
te • Avendo poi molto empie dottrine ver* 
io gli Dii pubblicate , e rendutiù* conten- 
ziou , e fuperbi verfo degli uomini , la di- 
ma perdettero , e furono comunemente ab- 
boniti . Moiri fcriffcro contro di loro» tra* 
quali una frugolar. Grazio; e il noftto Jfi< 
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iphm v»( 9«> afy tu v'Tt 9 fl*Ì9m rofftcv »y »Xt/*Wiw 
Xt>«y f «/ ( eWtV &y • » Wy «roW /ito 

vati» xj <r«A#y àiv'vam **?tofjmov m^tpeumv . * Mi X/row 
et «V« P *y 79 <*\j$3t irepuxó-atv -»r nrfayfimwv , l y»C 
c*»f « «irctvwV l'tt^'fiW aVocT«5« f {uyirxm*. «XX f «V** 
ot/w ^otvff<yf fxmvw avof*%dvwv f or/ f<?ef/cy 1*5-/ «rig/ 
£y a*y r/$ Vfó$nreu «|d/cf» fiU^ttni a età cu \óy& , §ti flgj 
»y wttov ftw fior*/ firn* % m; %x^v à+tft$ v *i *»«mc 
* *f6t**t » iV fiiV w#c X©V<"? $?iXty**y *p*vm* 

fJiimc , i*y eff »<* toXc/V ^d* fcf«»*y £g *A»X£^u8y"? % 

Wy àXff$eimv *i*\mv , vf^» to'; «r f «^« f |y «ì ? v-oXtnui- 
fxt9a , eiwóvms roufiuuv , xj ti^Ì **'y t(xvft e /oiv ri, v 

TBUTUìf yV/4Vtt%HV , {v$V'JtH(*%V*t Sri VO\Ù XfMTTOJ' |$-J Tr^ 

w» XpiTi'puv tV/«xA»f e^»£«y , irfgj £ìy mxt*S»f 

j? -roXw Jta<ptfav g'y »#( [Xixfoìc, , xj /umJf'y «r f c'c i»y 

/S /oy ~* 

■ " i ■ 

(7) Fu per altro Gorgia maeftro d Ifocrate , come 
; narrano Plutarco , Dtomjio AlicavnaJJeo , Fi/o- 
prare , e £W<f4 . 

(3 ) Sebbene otto di quefto nome v'ebbero a det- 
ta di Diogene Laerzio nella Vita di Zenone^ 
Cinico , e diciaflette ne nomini il Fabrizio 
Btbhotb. Gr % lib. II. pag. 824. , quegli però, 
di cui IfoLrate parla 9 è tacile a Uiviiare, che 
fofle VLleate , sì perchè gli altri videro do- 
po il noitro Oratore , si perchè appunto fu 
queai , che , di dir di Svida , fertile «i&V *e*- 
è*i , contro delle quali Ifocrate menò di lo 
piH tanto romba220*> 

(2 ) Fu coitui Mutino di Zenone Eleate t e fcride 
vtfì o\rò< , Qja-tws , giuliani ente biaftmaio 
dà Piatone , e da Annotile . 
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lafciateì Carne mai alcuno tacerà diGorgìa y {j) 
il quale osò dire niente affitto e/fervi di quelle 
cofe, che fono* o di Zenone (8)j il quale fi scorzò 
di moflrare , che le medi [ime pojjìbt'i cofe im- 
pojfibili fono , o di mèltjjò (9), il quale , c ome [e 
fojjiro un foto tutto ( 1 o), s f a::infe" a provare l'in- 
finita moltitudine delle prodotte cofe . Ma non 
oflante y che loro ad evidenza fi moftri , quan- 
to facile e il macchinar bugie fovr a ciòcche al- 
cun s'è propofto ; molto ancor più fu queflo 
loro affunto fi fermano , quando al contrarlo 
da parte lafciando que* lor paradofjì , i quali 
febben con parole inttfi fono a convincere gli 
altri , fono tuttavia effì pure già da lungo 
tempo per lor natura atterrati , avrebber do- 
vuto in traccia andare del vero , e intorno ad 
azioni 9 che alla vita civile appartengono , gli 
Uditori ammaeflrare , e nella pratica delle 
medefime efer citar gli , riflettendo , che miglio 
è certo l'aver qualche idea conveniente delle 
cofe giovevoli , che delle inutili acutamente di- 
fputare • e benché di poco avvanzar gli altri 
nelle cofe grandi , che affai nelle picciole , e 

L 4 donde 



(10) QpetV opinione , che a Meliflb pare attribuita 
anche da Laerzio nella di lui Vita , arrivò 
a piacere al medeflmo Cicerone , il quale dt 
Oratore così feri ve : hflibi quidem veteres tilt 
majus qmddam animo eomplexi, plus multo etiam 
vidijfe vidtntur , r/um quantum noiìrorum pi- 
gemerum acies intueri potift , qui omnia hoc , 
qus fupra f & (ubter unum effe 9 una vi , 
atque una confufiorj§ rutur* igr.Jiru^a effe di- 
xtrunt . 
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/fi/ev *tpi\oCviv C «XXrf yà? mW; «croie ceXXtf /uiXn J 
«TX** «J» 2f»/u*T/Jf«&ai wjtfrf vf«*t'p*v . i$t &i if irfgj 
«i( i*e*etej $/X»mx/« , ^tUfOtfJttvn «Sto Tro/i* # o'i ^ce? 
«i iV/uy t /uir'w xotvttv QQ9rri%ovTt( 9 fxaXi- 

iiotn'kHci • i»rc *t iroufiv'mv troirvotHfXivui , «l;/ov ,TI * 
nfjtùv 9 art xarnyo^Swi (Jtv t£>v tiri nT{ c9fJt t 3o\euot; 2%***" 
mviuv , fa» incutei toT( Xoyotf %oùjfjitvuv , acroi' 
jxnvuv /«rvo'tfftf iroiouvtv . */ (Ut» yoif a XX»? T<va$ ^hu/an- 
crav, àcroi efi t*c ctwóvm$ fJcXifOt /9Xa invo-t . tvc-oCtov dV 
tviJtJuixtvcu vfwottlxaTt W 4^* 9 *-°>** » "C »V» W{ 

tft fai* • ^a" woiXWitm» x}' (fnvyovwv fliof Jf»Xw»7ifc< . 
>? o aXXay av£f«V«v • x> votbvrcu n*f**& ov k i 

* • .» i l f V i • 

*. 
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donde il vivere umano veruna utilità non rica- 
va . // Viro è , che niente hanno efjì più a cuore* 
che d'avvantaggiare (n) a fpefe de giovanetti. 
La qual cofa può loro agevolmente ottenere 
queir amore , che hanno alle contefe , e alle 
riffe . Perciò coloro , a cui niente importa de 9 
privati , e de* pubblici affari , trovano r.fpii 
piacere in quefìe difpute , comechi del tutto 
vuote di giovamento . Può dunque al più conce- 
derfi d'una tal maniera di pensare \ erdono a 
giovani y che in ogni cofa il più fuperfiito , e il 
più moflruofo coflantemente appetijcóno . Glufio 
è però , che ficn ripreft coloro , che fan projej- 
/ione d'infegnai^e ad altri , perciocché muovono 
accufe a chi cerca d'ingannar ne* contralti , 
recando torto alla givjìizia co' loro difcorjì > 
ed cjfi frattanto più gravi mancamenti cor.- 
mettono . E in vtrità il pregiudizio * che j/- 
tortan coloro , e rifiretto a ftr antere , e detetr- 
minate perfine , ma qttefìi fon cagione d'affai 
nocumento a Uro fi cjfi familiari . E a tanto 
han fatto enfiare la libertà di mentire , che 
già alc uni vedendo i! giovamento , che co/loro 
ne traggono , ardifeon di fcrivere , che più de- 
gna d effère invidiata è la vita de 9 mendici , e 
de fuggitivi , che quella degli altri uomini . 
Così penfano di perfuadere , che fe nelle cofi 
falfe ejjì trovan materia di ragionare , con-. 

mag- 
ali) Rindci'ceva fors' anche ad Ifocrate d'aver pa- 
gato (jvài; p' a Gorgia Leomino , le quali , 
per relazien di Svula . efigsva sU* fu-M Sc©< 
lari . 
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fmii'vt 9? * Vf * * **n * f*jU3« #i /axtf travi»* 
mvau x*myi\fX£Ó*m , m , » ^« 4*<n*y i&y Ao'><vv %htmv va» 
T'Wk , to'; irioj! ibtv iroìtTiWv tvig-tifiiuu fx* 9,¥ , d%òv gV 
ai/i»''( • f T*>>fi'X.XavT«4 fjff §hrMd£if nroià&cu * t*I? >àf 
*\u$i<T$MÌvtuz «Sr ^paviì* ^ $>«Vxoy«rac «wc <r3$>'$-a$ f *x §V 
*fjLO»[*r'voit viro ifcv aXXtov t'XX*vftW , a XX' I» ò/j 
aTouf-n'i tto-iv ai<nt) cu , TpOTw'xa ftttptfmv , x) xpirrTaC 
**éu "Su' /cT/^«#k • w/y ^i* «jroefonrX*!rm nrotb<rtv , fia"**? a* 
e*i T/f TTfj's iroioì-n xfaV/g-af «ivcu wv adX*&y ivittOSct X9 m 
lufiouitov 9 £ fJ*£mi aXXo; ct\id<ril . t/{ ><af «k tSi* 
§£/ <pf ova»"»»»' , o-vfZQopàe itrtuvmv eV/^wp»V«év ; aXX« /*X«y 

par^fty , b«f fj.iu.na a Sai 6uarxa\év %$iv • ii $ xotvot xj w/» 

■ •» 
r 
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maggiore abbondanza , e facilità vi riufciran*- 
no nelle cofe buone , ed onefie . Io pero fon di 
parere , che non v abbia maniera più ridicola » 
che quella di voler col mezzo di tali difeorfi 
far credere , che in loro fia perizia delle civili 
cofe , quando di ciò , che promettono » a lor 
v'ien fatto di recar qualche dimofir azione . 7n_, 
verità chiunque vuol moflrar (12) dijapere, e di 
facondo Oratore fa profefjlone, non ha da proc- 
curarfi onore in quelle cofe, che furono dagli al- 
tri Greci ( 1 1) neglette , ma in quelle , a cui tutti 
indirizzano le loro diftute , e render fi in tal 
guifa della volgar geme migliori . Efjì però 
fanno in quella mannra apjunto , che fartbbc 
colui , il quale prefumtjjè d'effere il più robufio 
fra gli Atleti , f endendo a quello (leccato , in 
cui verun altro non fi dtgnafle di feguitarlo . 
Qtnl mai) a dir viro , tra gli uomini di buon 
fmno prcnd. rà a lodare le avverfità ? Ma ella 
e cofa evidente , che cofìoro a queflo paffo ri- 
corrono per debolezza d'ingegno : giacche in- 
quefl % opere loro una fola condotta ritrovafi , 
niente difficile ad effere e ritrovata y ed impa- 
rata , e f guita ; quand' al contrario i comuni 
ragionamenti , che degni fica di fede 1 e verifi- 

mili, 



(12) S. Paole: 

(ij) Ciò. ili. d(f Orat, Ex eo ìp/o e fi conjeftura faci* 
Ut , quantum /ibi UH ipjt Orat or es de frac la* 
ìtjjìmi* artibus appetterint , qui ne fordidiores 
qwdem repudiar mt . Quid de Prodico Cbto 1 Qu id 
de Ibra/tmacbo Cbaiudopia , de Protagora Aby 
deriia hqttar ? 
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ps % xj «f/; ^w'T \e>K f «fio* «roXXa* iV|»Y % * 
^V7xai»nat$tiibiv ivg/o , xovrouii xj Xtyorreu • xj wm'iv 
Xfv«fi?flM> fx«*J ** v t ówrff W VÌ(**t*Jhu ! 

•» ax.uvTttv | xj w cor ad «tv , «w «rcuf»»» , i*irtV9v^rtfc ¥ 
t>#. <r»^«o»' /uiV'$«f • /ut* i*C fi9[A,Gu>i*t xj 

t>$ aXaff t xj W n tata* QoùXhQivwv ìvcuvÙv , e'vfa'c W- 
•jroif Xojfltw nnrèfwriv • 01 5 «rggj «abv é(JUÌ\oy*[ji$vmv «t}ct$up 
;> xaXwv w ? éia&tò»mv |V «>itiT ti Xiy*» iVi*«fJiVar- 

«<r&r f «XX« /ut* fi/xpa f P V'cT/oy »? 5 Xo>o/f i/Vgf/?«X|« 
#tu , n»f ©V , /:«X«r©V tv (2i}t6tfs iQixt&cu , xj -rfg/ /uiV 
-fi»K tTogav e*o ><jwv 9 fflranov t't/ P «v » o /uwfwf Vfo'wfW ttyi* 
xs • irsg* ^* 'a»»' $ete/X«v xj *»ww\ 9 o*t# ef r ti$ to'^ii 
0$f>£a>2fs; «orar* iVi/# f>i . Aio xj »v ypa+crvia ve e* 
«rf 'EX***; » eVoiv» /uaX/$r* wi> iuXiymv ri /3*\t&jì/iuir » 
oti «rfg* ^tsufittf ifivnJhi yfweuxcs , xj vf-yt'pw xj T|5 
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mili y folo da molte idee , ed ojprvazioni apf& 
na intelligibili hanno origine , e fon condotti : 
e tanto più malagevolmente rie fono , quanto è' 
più difafirofo il mantenere gravità dell* ufare 
cavillazoni , e dello feberzare il difeorrere f- 
riofamente . Eccone un argomento fortìfpmo . 
A cofloro, che fcelto hanno di lodar l'api , e i 
fali , e fimili cofe , non mai parole mancarono. 
Afa chi delle cofe buone , ed omfie , approvate 
dagli altri , e degli uomini per virtù eccellenti 
a favellare s % è accinto , molto meno ha potuto 
dire di ciò , che l'argomento chiedeva . Ciré non 
è opera del medefimo ingegno il parlar degna- 
mente nel l' un genere, e nel V altro ; ma le pic- % 
ciole cofe più di leggieri fi poffono co' ragiona- 
menti adeguare , e per lo contrario è difficile 
alla grandezza aggiungere dell'altre cofe . 
Maljlmamente , che in <[ue foggetti , che per 
fe medefimi han luflro , è ben raro , che fi tro- 
vi cofa a dire da altri non prima detta , ma 
negli umili, e da poco tutto è /Ingoiare , quan- 
to ne vicn fulle labbra. Per la qual cofa io lo- 
do colui, che d'Elena{i^)ha ferino, fopr aquan- 
ti altri mai han fatto pompa di ben ragiona- 
re . Certo egli d'una tal Donna ha fatto men r 

zione, 

(14) Finalmente comincia a parlar d'Elena , ma-* 
per poco . E' quefta un' Orazione piena zep- 
pa di digreflioni . Ora i Sofiiti riprendono , 
ora fi loda Tefeo, ora fì feufa Paride, ora— 
l'Autor difende fe fteflb . Ariftotele iib. j. 4 
Indette dice ciler quefto flato artifizio d'ifo- 
crate d'aver voluto arricchire con tanti Epi- 
fodj un argomento Ai fiu natura iterile* 



■ 



o( cxlvi )o 

xdxxm $ th tify , wxé «r/^vt^fK . « % (tufo «xxrf «»» 

jumpoV ri Tot^'XcrS"! . QnTt >orp ìyxtSfjuov yfetQ*» flrfgj ai/ftf, 
*U}X<*v* * % anroXoyiav t/f**«c v'nrtf #r fVJrfr TÉTpay/ut- 
va>> . I-I W ** •* *y att/A* iVfwy , tei vie) . 

frprnxu *iej. rtSv aJixmv outi'xv ixcvwv , fveuuv $ **C 

« , ^HfatrofJLm nr$eì <row? Ww« ^▼«f f vetfCiXj*!;* 
oV^ra Ta' irìj aXXo/c Ì**f*JK| 99 • TwV /u§t> *» a> (X.** flf X«- 

»*W jivn^/fTWf &Vo » po'wff WfK < J«i/caxóf Tra 7^ 

/$fWl *X**?p*t H (uhi?* fi «Ar'jf AX- 
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zione * che molto eccellente e per la [chiatta > 
e per la bellezza , e per la gloria fi refe . Seb- 
bene anch' egli in una benché pia tola cofa ha 
mancato . Poiché dicono , che proponendo egli 
di fcrivere gli Encomj ( i j) d\jjà, una difefa pub- 
blicata ha piuttofto delle cofe da uffa fatte . 
Nè già imprefa è quefla del nude/imo genere , 
e della medefima natura , ma la faccenda va 
tutta all' oppofito , convenendo/i difefa a quel- 
le cofe 9 le quali hanno in Je qualche taccia 
d f effere ingiufte , ed encomio a coloro , che in— 
qualche prerogativa fono eccellenti ! Perche non 
fembri però , eh* io voglia fare ciò , che Jure è 
facilijjìmo , riprendere altrui , e non far mo- 
fira del mio , sforzerommi anch' io di favellar- 
ne , finza far conto delle cofe da altri toccate. 
Sarà dunque principio del mio ragionamento il 
principio della di lei profapia . Molti per veri- 
tà furono i Semidei , che nacqu:r da Giove , 
ma di quefla fola femmina egli crede convene- 
vole di chiamar/i Padre. E avvegnaché fommo 
affitto egli portaffe al figliuolo d 1 Alcmena , 

tanto 



('5) Q: 11 parla dell'Orazione di Gorgia . Ma non 
è vero, eh' egli fi proponete gli Encomj d'E- 
lena , dicendo nel fuo Efordio eflere cola bea 
giufìa f*Xf}£eu ixt fueupofxtvìis 'Exéimv 9 e di vo- 
ler egli 7*y fJtv xzxùf axova-ct^av votva-ou ii\ di- 

T/'je; . Avrebbe per altro ragione Ifocrate-. , 
quando l'Orazione di Gorgia folle intitolata 
t ex«vwc *EyàètfiaP , ficcome ha creduto il Fa» 
brizio Btbliotb gr. lib. II. pag. on. Neil* edi- 
zione però d'Errico Stefano b quello il titolo 
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Kuvvtrf, T97tt<toì piXXov 'EXtnty *f«xXf«c W(KTifinriV f u( «li 
t« /ugy /'jt.yV iJvxiv , w twi' « AXmi* dvottiuv xf«-«/ 

fuv'xrsu . t;7 Jf xaXXo; drivnutv , J ^' ^ t*>f**{ àufifl 
&1X W Wsc/xf»* • •*'<^«C cff* Wc XctfxTrfónT3£ xj l'ir/pae- 
rH«j , *>'* l'x fjj? *TV%ict; , «XX* s'x t«ì* *iroXf'/u«y r»V 
^jwVay )'J)'ftyCir*{ , xj fiaXyjttve^ aìunìt (xn (Uj'wv «<y- 

XXTwXf7Trty , flfy %TÌT$V09 x} QtXoXl'vilWM T9 V &19V x«- 

ti f»iTi , «f <T» frigffiXtTmv xj Tre^ua/^nTev 73»»' pi>V/> $ tre iti» 
vi , Kxt nrfvmv fj%\ bonus i Xsyo'ftc.'c; /uìv eùyìu; , jfvo- 
/i6i-9f J|' ix iroa-n&tìvos , «Val» «t/i»i> air* dxud^vrav 9 
%t$m ài tvv e\\uv àivQi'qvrav f 7»<r*w tfrr*'Bn & *JxX* e 
*2>xtuv t«JV «XX«? iv$i<rpi*t f «Tf «71 Cvtq^^i «Wf5 x> 
iWyL* 0 ì W^CWS &*vtX*a( CfV^rtXlfa'wf , ^«r^f»:; 

n'ie aìjiov *«/ fife fW «f nrafZrtv dyaSoìs , avftf i «rpòc 
ÌxhvUv c/*fts<jy*( , firmi* ? xuojiuv *% 0/0'c T* i?i 

©Vnjr Xa,3«<V f «XX* cìviptvov n'r <it £ m-mjtìi\ **\txia¥ 9 xj 



(16) Ellittico 9 al dir di Plutarco , riferifce , che già 

era 7>/*o di cinqaant' anni t allorché rapì 
Elena giovinetta . Dal qua! delitto però al- 
tri lo tentano, come da non crederti in uo 
ino di quell'età, e ne accagionano Ili > e 

(17) Lp t'accenda però e andata così , come rac- 

conta Ptitt arco . Egeo defiderava figliolanza. 
GTimpofc un Sacerdote d'Apollo, che s'afte- 
r.ciTc da Donne prima dd fuo arrivo ad A- 
rene. Giunto egli a Tre2ene, foggiorno di 
Pitteo , per fecondare il genio di queflo » 
che lo voleva congiunto ad Etra fua figlia * 
' difubbidx all' Oracolo $ e poich* eli* ebbe dau» 



q( cxlix )o 

tanto più di queflo ha voluto » che foffè Elena 
onorata , quanto a lui diede la forza f con cui 
tutto poteffe il pofjibile efeguire , e a quefta la 
beltà concejje , che [olita è di dar legge alla 
forza mede/ima . Comprendendo però , che lo 
fplendore , e l'eccellenza non dalla quiete , ma 
dalle guerre , e da' pericoli nafeono , e volendo 
non folamente i corpi loro alla divinità fubli- 
mare , ma conceder loro l'immortalità ezian- 
dio del nome 9 fece la vita d'Ercole tutta in- 
fervorata per le ftragi, e pe' difaftri, e la na- 
tura d'Elena avvenente formò , e tale , che ai 
ottenerla nafcejfero d'ogni parte contefe SETe- 
feo(i6) primieramente, detto figliuolo d'Egeo, ma 
in verità da Nettun generato (17)» vcdendolanon 
per anco d'età fiorita , ma fuperiore ad ogn al- 
tra nel volto , tanto dalla bellezza di lei fi 
lafciò vincere , comechè a vincer altri affiti fat- 
to , che % avendo ampliffima Patria , e fé. urìf- 
fimo regno, non pensò col pojjèdimento di sì rari 
beni , che foffè giuflo di vivere , fenz' aver con 
ejja foggiorno . Laonde non potendo fenza vo- 
lontà di quelli , a cui era foggetta , arrivare 
a pojjederla , conciojjtacofachè afpett afferò egli- 

a M no 
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lui concepito» l'abbandonò, falciandole fat- 
to un grotto fatto la Spada, e i Calzari, on- 
de òvopxfrì vtu Qnria \iy**t 6 ni 1*9 >yw^tr- 

fjtd'mv $V<r<y. Frattanto rumore fu fparfo da_« 
Pitteo d'eflere fiata la Figlia d<i Nettuno in- 
gravidata, Dio da' Trezenii affai venerato , 
e come tutelare delia Città tenute* 
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t»y £?HT/uov ircela -f iru$/ce{ , viriàifuv rUf 7l » y 

ituxrjt , J9 +avn>v tajv §v kotxffmuovi t*v*v •X/>«p»fVaf , 
"krtfitàv àvn,v iVf <?<pi£vav i «tt/x*^ f'xo/tt/rf , x^ i»« 

j8tfX*$|K»S atra fiv»f$-«Jtf«i Xa'^ku t*' ^c'c >fc &*ix*Tqn , x} 
«ratfaxaXàvwf ai/»» tri §»V aV» x*-w/S«t*v , tv*f» <rup~ 
fiuAtv'w w\ frtf T* j?k aVcTfiirdy , Tf*MXs **{ av^o^a c 
*<r*? , e/u«j «rVrp a-iw*x9\it$)i<Te , wu/'f*»» A>'$>*Xiri/ fSw 
9»y % cxvov , fjttt£iv»s ùiro^n.ou tv* v'irà TrmgjbH vfBfxm- 
f*i vws % ar$' to v ìxAv»<i cìtnp aLwtxtvé um tu nv . E/ /uìv »i> 
c «w«7tk Vfa%ats f/f *r t*"V Tt/^V/wv , aXXa (x» rmv tsXi/ 
4iM)yL$vrvv , b'x av orw cf>tXc{ «► « Xe')Of , TrirtQOv 'ÉAé'i*^ 
iirtuvo; 9 n xetnyogjtv Smirne t\t , va* rft t«Jv /uiv aXXuv 

" * * '•• •"•«•-• r *' * 



(18) Tempio d* Apolline , troppo nòto per i Tuoi 

Oracoli . Così fu chiamerò, per teftimouian- 
za di «foàfa , per e ÌTer lì ivi trovato il Del/i- 
no dal Dio Apolline ammazzalo. 

(19) Padre d'Elena . 

(10) Fratelli d 'E Iena , creduti non men , che que- 
lla , generati da Giove > e perciò chiamati 

(21) Andarono Tefco , e Piritoo a Sparta, e rapi- 
tane la bella Donna , che nel Tempio di 
Diana faltava, prefero immant inenti la fu- 
ga . Arrivati alla Morea in fi curo , poiché 
fino a Tegea flati erano infeguiti , patteg- 
giarono tra loro di cavare a forte chi no 
dovette efier marito , e d'ajuraifi l'un l'al- 
tro contr'a chiunque penfafle di molcftainc 
le nozze . Cosj P lutano. 



Digitized by Googl 



e( eli )o 

no e l K età della Figlia , e In rifpsfta da Del- 
[9(18); niente curando/i Tefeo del regno diTin- 
daro(iy), e difprezzando la forza di Cafiore, 
e di Polluce (20), e di tutti i gravi pericoli, che 
pur da Sparta gli potevan venire, nejfun coni* 
facendo , per forza rapitala , ad Afidne d'Atti- 
ca la conduci, e tanto ji moflrò grato a Piritoo 
partecipe (2 1 ) del rapimento , che volendo egii 
fpofare la figliuola di Giove, c di Cerere, chia- 
mato Tcfeo in compagnia (22) per difeendere air 
inferno, dopoché quefii non potè altramente dif- 
fuaderlo , in faccia d'una certa , ed evidente 
difgrazia , fi contentò d'accompagnarvelo 4 , fil- 
mando , che tal mercede d meriti di luì fi dà- 
vejfe , e alla pericolofa fócietà intraprefa , di 
non ricufare qualunque cofa , che da lui ve- 
nitegli ordinata . Che fe colui , il quale a tan- 
to arrivò , fojje uno della volgar gente , e da 
non apprezzarci tra gli uomini eccellenti , non 
farebbe così chiaro , fe queflo difeorfo foffe piut- 
tofio Encomio d'Elena, ovvero accufa di T : feo . 

M % Ma 



(t») Narra Plutarco, che Tefeo fu compagno a Pi- 
ritoo nella fua gita ad Epiro per ajutarlo ad 
ottener Proferpina , figlia d'Aidoneo Re de* 
Molofli. Promeda l'aveva quelli a quei de' 
Proci , che aveffe il fuo Cerbero , ferociffimo 
Cane abbattuto. Ma poi accorgendofi , che 
Piritoo non era venuto per guadagnar col 
valore la figlia , ma per rapirla , ambidu^ 
gli amici fe* prendere , e Piritoo ammazza- 
re da Cerbero , e Tefeo tener prigione^. . 
Quindi ha origine avuto la favoleggiata di* 
ics fa all' inferno . 
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7&t S'jcéXjfJtnreivntv ivftiov/iiv f n'y f-ct* avi?t'ct( J ti* <J*' 
tf-e^/*c f toV rf' «XX* t/*:{ ray att/trov (ASftiv *vt$tl*futv9*. 
rftmf i% (xcvov 9 hiivoi %v$tà yivofJtw 9 d\\à v<xvn^*t iìv 
meenf xntvdptvér . tfjx* i{ poi «rip/ dura" 9 xj «f/a /urf- 

mìe /SaX©/tii've/f 'EXfc'i'Zu; tVauviiV , «r* tvtimtyfjLiv i*j a>«- 
pr»V«>"Wf > xj 5«w/ua«r«t"Wf ixévtuj 9 ottmùs rùv aXXwv 
(i*ron?ìfS ivmc . oirflt /us* }«? §V >t?9Vtf , iWiwc 

•Tv àfytui Tauf >f/if Tf'fouf dwrtS* cf/eexp/vaz/u»* , *T8p< «fi 

t*>i' *w vaXaiaJy f v^ornxm xst* iV.ài^v %£»vw sV 

Qfevneaen iftoveivittg »/uàf <pauve&ou. xd\\i~ov (x%9 èv tr%~ 
fi Sturivi «firr' ittrmv %x* » • T/ ^V» du-mv XI* v0 * 

irpaxXcS yEKo^Éw; 9 §^*fi/XXov 73» f iWiv ifyxv orfo'f «yy 
ixtryy tiftaVurlf • * 7<?'f p#W *fc ©«"Xo/c ixo9p.iv*r9 w*- 
fsrrìitctut , a XXà xj W5 tTmJtu'fjaa-iv iXfnntrm »ì*{ «</• 
W{ 9 nr^ivovim fri <rv}}£vdtt voa/viss • #g doiXqxìv ©V jf- 
^ovouf, o* /ut* i* A/of , © ©*• i'x n^wtTJfs;, dit\q>x{ 
Wf i -jr/^cz/i/et; f*Jt w ' • /uo'wi ^a'f rwc vrtoytytvnfxtvtoit 
t'irip w /8m tJ» a»8$uiruv d$\nrcu xaTttpiTctv . riwtSn eTg 
«roy /uév ovofistfonfcu; xj futi^cu; , tcv cf* upi'Xifwriftvt \* 

• 4.» . • T 
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Ma egli è pur v$ro , che tra gV illufìri perfo^ 
naggi aleuti fi trova di fortezza privato , al- 
tri di fapere , ed altri di qualche fimile prero- 
gativa ; quefto folo però di niente bifognofo ri- 
troveremo dalla natura formato , ma d'ogni 
parte ripieno d'acquiflata virtù . Io /limo per- 
tanto opportuno dovermi intorno ad effò più 
lungamente diffondere , giudicando , che mag- 
gior fede faranno per acquiftarfì i lodatori 
d'Elena , fé moflreranno , che più maravigliofi^ 
degli altri furono gli amanti , e ammiratori 
della medefima . Di quelle cofe certamente, che 
a* tempi nojlri arrivarono , pojjìamo anche noi 
colle noflre private opinioni avvalorare il giu- 
dizio . Non così delle antiche , nelle quali fa 
duopo 9 che noi andiamo d'accordo con ciò , che 
fcrijjèro gli Oratori di quelV età . Ora io poffo 
produrre per una belltjjìma tefiimonianza di 
Tefeo, che nato effendo a' tempi d'Ercole un'in- 
vidiabile gloria, e pari (z^) a quella dell' altro, 
egli ha di fc fleffo lafciata . Imperciocché non 
folo egualmente nel l' armi penfarono d'illu- 
ftrarfi 9 ma eziandio cC medefimi iflituti s'appi- 
gliarono , all' agnazione loro ben convenienti . 
Nati eglino da due Fratelli , uno da Giove , e 
l'altro da Nettuno , fraterne » per dir così , 
ebbero ancora le lor pafjìoni ; pofeiachè foli , 
fra quanti furon da prima , come atleti fi for- 
marono pronti a difendere la vita degli uomi- 
ni : ficchi ne avvenne » che l'urto pericoli in* 

M 5 con- 
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(13) Plutarco dice , eh' era andato in proverbio 
«>Ary 'Hfa^af fuejìi è fi 3 «*Vr# Ertoli* 
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|XXwr/y • /x««Jt'f»c/f nrottt'irct&cu tht %tvimou% • TjJ /u.t* 
yap i H ft &i vt vprtiHTTé m% n flit 1% 'Ef a>a~ 
•/«y , «w /un A a t«» t'mifiuv tttyxHV 9 xj to'* xtfflifov 
avayayùv , xj */*i9(/( Wrec/j etWou; 9 «fr* »{ut\\tv « Wf 
«XXm>£ «JpfXéV 9 «XX* ttUTÒc tifàtwtuo-etv . e*<4' eforac acS 

w «»v iWknwv y n 4 tuviiv nrzrftiot iufpyt'nit vo^t/^^s- 
£cu 9 xj t#v <?t mufov rìv ctv&ivru /<év i/vo rW^wMC 9 
/f %»fav XufAiuvo [Aivov 9 Sv nrdvns *x ètoX^wv t/iroat- 
, /usVaf x"?* 7 *^' 0 ^ t f*ty*X* <p*$* xj ftf^aXnj «Vfl 
f/a^ Travia^ «n!$ «/xuVferf uiv nro'\uv dvtiWetfy . x} ^tf7a* 
•rotTi» Aavt'$eus av/utfjctx^ y&optvot , x> r? 1 *™ vvo^xivot itti 
xfvwJfse J/fi/iTf , e/ xj w;t« f*W ^ t^X^w 

*f>x*'v«J , /u|V |V©fS«v 9 1&5 «Ti f^tiXXoy , £qj 

fiV«Xs* w v »»Xi*»i» , /ua'xp w*»V«s » «Wf /u»V «t/wj» 

" 1 ■ " 1 1 1 ' " 1 N 

(14) Oggi Cadice , Ifola nel mate Occidentale di 
rincontro appunto al Promontorio d'Ercole, 
che Tolomeo pone nelle Tavole i. e IV. dell' 
Affrica. 

{%$) Così andò la cola , come * acconta Pakfata 
cap. 40. Gerìone aveva de' giovani » e gì olii 
Cani per cuftodia de' Buoi 9 tutti col no 
me loro, uno de' quali Cerbera chiamava!! , 
e l'altro Oro, Fu Oro in Tri cari a da Ercole 
ammazzato, prima che i Buoi ne rapifle, e 
Cerbe.o dietro a' Buoi fe n'andò. Avido a{- 
fai d'averlo un uom di Micene, per nomo 
MoIotTo, cercollo in dono ad Eunfko, e ve* 
dendofelo negato, 1 paftori aduhò, che den- 
tro una fpelonca vicino a Tenaro rinchiu- 
fero il Cane . Euriflco mandò poi Ercole in 
cerca del Cane y ed egli per la Mtuca feot- 
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contro maggiori , e più celebri, l'altre più uti- 
li , ed uffiziofì a congiunti . Comandò a quel- 
lo Eurijko di condur vacche daEritea(t^), di 
portare gli Efperj pomi, di rubar (25) Cerbero, 
ed altre tali fatiche , niente all' umana foietà 
profittevoli , ma tutte di pericolo a lui fteffo . 
E Tefeo già fatto di fua ragione tali giqftrc 
intraprefe , onde 0 de Greci , 0 almen di fua 
Patria fojjè giudicato Binefattore , e 7 Toro da 
Nettuno (x5) mandato, disruttore di quel Pae- 
fe , contro del quale nejfun ardiva affrontarfi i 
foto colla robttflizza delle mani fuperando , 
da gran timore , e da grande anguflia tutti 
liberò della Grecia gli abitatori . E dopo ciò 
fatto/i de' Lapiti (17) alleato, e contra i Cen- 
tauri di doppia natura l'efercito conducendo, che 
trionfanti e per la celerità, e per la forza , e 
per l'ardire a qual Città davan facco , a qua- 
le cran per darlo , a qual minacciavanlo , egli 
in guerra vincendogli, fiaccò loro le corna dell' 
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rendo , finalmente al luogo arrivò , in cui 
dicevafì , che dato folle nafeofto ; indi nella 
fpelonca feendendo menò via Cerbero* Per- 
chè di (Ter gli uomini , eh' c (Tendo Ercole^ 
per la fpelonca nelf inferno calato > di là 
tratte il Cane . . . .. 

(16) Vedi Plutarco nella Vita ài Tefio . 

\%7) Della guerra tra' Lapiti, e* Centauri ved) Pa- 
le jat cap. 1. 9 e Diodor, Si cui lib. 4. 'Erodoré 
predo Fiutar, penfa , che molte guerre eden- 
doti fatte a' tempi di Tefeo , egli uqn volle 
eiTer a parte , che di quella turu «V Laoirt 
Centro S«iH*mJ « 



o( ci vi )a 

,*»V vfl&v ivMt/fév 1 * iroXXjS ^ ri yivot « v- 

ffvirvv n$avi?t . vép/* 5 w; tìuroic Xf°vxt , ri riatti ri 
rfttpiy [A%v tv KfVrjf , ytvéfitvov Si i* T\x?i$*r{ 4 n\tm 
&u)*Tfò{ 9 J xaia (Marna* jarpòv 4 «YXf*£ J7f imlnreSi* 
iai «VoffXXfc/Vac , ciurovf dyoutvov; $ xj irdvìnfA** 

»fyrf/UT5/u/y«c §V/ Solva-nv mvcfjov xj vfouncnp , xj viraci/- 
/n'vcvi; %tt ^VyTxf , cuntf * yav ritmo-tv 9 iyncratn xp«T» 

w «voi 7i5y«Vflu /ufccXXor f n Jay «u%f£( a*f^wv WXUrfl 
ei/iuc o'/xTfcV »ic ìxQ?°?C f*f w fVonXav nyctynatrfÀt» 
v*;. rt/ftrXtff J» ytvóptvt xj zf*m**t quvivs , «Vfo'« 

**x« o>v f*x cv/uuiwv tbiou'wv vuy*.*fxivluj , tvV /uiV Troùfctf 
ficta-ùraz w/C yovtua'tv «VfVaxa» , t*p cf| ttq\iv $ otna>{ ari- 
flit Xj J«v3t7 xj ^jr«TaXXaxTO nrqvritty patos ifXdl^f'pac-ev • 
«V3f <w 9 or* £f «Va/uau w/j iwiXHVMf . tV/;»'* ya? tVi 

Ili» 



(*8) Eri fama , che Androgeo fofle per via d'infi- 
die in Attica uccifo . Min offe contro degli 
Atcniefi s'armò , e molta ftrage recò a quel 
popolo . Sene fdegnarono anche gli Dei, e 
mandarono iterili ta nelPaefe. Venne di più 
un" infermità negli uomini , e i fiumi fteflì 
t'inaridirono , Rifpofe Apolline > che, placa- 
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ingiurioso orgoglio , e non molto di poi tutta 
la [chiatta loro fulla terra diflruffe j A quefti 
tempi vedendo condotti ad un moflro educato in 
Creta(%S) y nato daPa/ifae figlia del Sole, giufia 
il [olito tributo della no/ira Città , quattordici 
bambini, accompagnati dal popol tutto ad una 
morte evidente , ed ingiufta , e vedendogli pian* 
gere ancor vivi", cotanto [e nt [degnò, che pitit- 
lofto credette di dover morire, che vergognose- 
mente vivere Arconte (29) d'una Città , che pur 
[offerta di pagare a nemici un così mi[eràbìl 
tributo . Entrato egli a parte della naviga.-* 
zione 9 [uperò dà prima quella natura mifi* 
d'uomo, (30) e di toro, e tal robujltzza avente, 
quale appunto convienfi ad un compoflo di que* 
fii corpi ; di poi i [al vati bambini a* lor geni- 
tori reflituì , liberando la Città in tal guifr 
dall' empio , gravofi , e inevitabil Decreto . 
Ma io dubito intanto a qual configlio appi- 
gliarmi . Perciocché giunto alle azioni di Te- 
fio , e d'effe a parlar cominciando , non ho cor- 
raggio d abbandonar l'impre[a, e di paffar fa- 
to 



to Minofle , farebbonfi anche gli Dei acche- 
tati. Penfarono dunque gli Ateniefi di pat- 
teggiar con Minofle" quello fanguinofo tri- 
buto di fette fanciulli, ed altrettante zitel- 
le . Vedi Fiutar. Vih di Tef. 

(19) Nove erano i Signori d'Atene: fei TefmotetiV 
l'arconte , il Re, il Polcmarco • Vedi àvida 
alla voce 'Ap^*» • 

.(30) Del Minotauro dice Euripidi Zi/fiptx-nv h*^ xjr- 

fyi'vos ; ed altrove ; T«y> pipijfiM # 

flfQ-ur chV&jf $vvn f 
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ui'y (UMBt*J irvvva&u xj 'r«f«Xiir«i' «yV £x»f4>yf$ xj Klf- 
xt/'ovaf , »j a XX** 4&» mt9u'<mv ttetptvofjiiav , $s 
aW>AM"?» , f ywipmt • xfti'Of , VJXXaiY xj (jityet*\mv troppo- 
fu* w{ iAXwj ofVw'A^.flf^w . cu&stvofjiou J' ifjutwdv i%» Qt- 
fópivov xeu?ùv , xj ffififXfl /u* «« ^o'£» «rfe/ «•» 

Jwjtouou. truonpttiiuiK dtiX^mv * tva nd fJttv fammi <A 
iuatr?» %*&+mfm > fui ******** *iTn6» , mv t'/>*r- 
pti-fty , »f{ X£}Ofué oti à ira? tv tVm/Upy . T»V 

« 

Wc x«0' icrc/w'v fatvtwj&crè , «r' <T tnr^ft/dtu/ nv fot x f »c 
«V WXfftov ev *«K fiaxauS > 9» eui fJitB* r*; WXf«$ 

• • • 



(ji) Era co:! u i un affaffino di ftrada, che obbliga, 
va i viandanti a lavarti i piedi , mentr* egli 
co' calci gli gettava poi crudelmente nel 
mare • Ma gli Scrittori di Megara preten- 
dono , che Sciront ne fotte ladro , ne uonu 

Crudele y «XXa Xn^dÒv fifV xoXv. 9 àytS-'òv cff 
xn itKcù** ètxmov eiviftty <pt'\ov • Così Plutarco^ 

il quale racconta 9 che fu Scirone da Tefeo 
precipitato giù dalle pietre ; e Diodar.Sicul. 
lib. 4«, che dice il medefimo, afterifee di 
più , che in quefte pietre» dal di lui nom^ 
chiamate Semmài, egli era folito di foggio?* 
nare • 
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to filenzio la crudeltà di Stirene e di Or* 
cione {^%\ e d' altri tali, contro diati fattcji t gli 
Antagonista molte, e tutte grandi calanuta 
i Greci Jottrajje . Ma d'altra parte io kit fen- 
to fuor de* termini trasportato , e temo , cbt 
fembri ad alcuni , ch y io abbia maggior 
cura di lui , che di quella flejja , da me fatta 
fegno del mio ragionare . Dunque dall'una , e 
dall' altra di quefie ragioni angufliato , molte 
cofe lajcerò da parte ingrazia di co: ero , che 
mal voUntieri le pentirebbero : e V rimanente 
proccurtrò d'accennare colla maggior brevità y 
che mi fia pojjìbile . Ora per accordar a lor 
qualche cofa , ed appagare in parte me Jhjjo , 
tenterò di non rvfìare al di [otto di chi b i tir 
[olita invidiare , e non far conto di ciò , c he 
al> un dice * Ttfeo adunque mofìrò fortezza in 
quelV opere , nelle quali fol amente fe fiejjb a % pe~ 
ri: oli ajjoggettò ; mofliò di faper l'arte della 
guerra in quelle jugne , che unito a tutta la 
Città intraprefe ; mojìrò divozione vtrfo gli 
Dit 

(jz) Fu egli vinto ad Eleufine n*l!a lotta da Te- 
tto , come s* il i da Plutarco , e da Diodoro 
lib. 4. , il quale aflmJce elìere flato quello 
il delitro di lui , che venendo alla lotta co- 
gli Qfpiti, in hn gli uccideva. Di qui pren- 
de Momo occ fione di così parlar a Giove-» 
predo Luciano Zfùs *$t&*lHl Dunque fi le[w 
da ìreztne venuto ad Aune non aiejje nel viag- 
gio UiCifo i ina le fi J , quanto a te , e ai la tua^ 
provtd j .za , vivrebbero ancora gì* traenti af* 
jafini dt firada Scirone , Pttiocamf te , Cercio- 
«e, ed nitri . E così poi bizzarramente can- 
tinovi a lodar Tcfeo , Eurifleo . 
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ycrf f*et%n wxwVac | niXoirofv»f5-/«5 itt'o-mat* rat f$ iti dr* 
*nv Kafpuav n\&T*<r*vmi , Snfiaiuv Zd^cu vctoiiwa t 
i*v <f§ aWluj «pfTJfV xj Tif'y c-cjpfOTurlw tvrs mtf «rfo«pv 
pivot! f xj paA/ca tv e ti t»V -roX/v fmxnviv • o'pwi» >«f 

xj Ti'f iV/x/V/ttwoy »y /S/ov toT; crXXs/c xa^/j-aeVw? , civaie 
«n&ttùt iùvm; , xj voUfjtm ct9*y*a3[aftfat , pf«l 4 <uiv * 
flrcXfttf TTf/g «ntf tvt^fVTsuousta; , ^-cét* aAXwv dV t/wu* f 

CTfJf TOC 9ttfiTT9\ntV9fjl{rSt , fr* Jj pvA#HVf /Uff TO' 7&V 

O-fiJv , ttvoximmivMi H mti fitXrt'^Q &v vo\r&p 9 «Vi- 

cturoùi ii irctf dumi (jtù\loy mv uWùJt "Xunrcufiivxi . t«* 
5«f éY'* o^'Wf >» f»* «* Je£tcm 9 tic. oìwnv t&v xat- 
fgj-WOTV «VfXTfiw, xj /umJi» *?t:>v $;/2tt(jtBVM tv; tpvXarrov 

«fi 



(?0 E* nota l'iftoria della fpedizione d'Adrafto 
contro d'Etcocle , ii quale a Polinice fratel 
fuo negava la dovuta porzion del regno . 
Vedine Diodoro Situi, lib. 4. 

(14) JfotraU fteflb nel Panegirico dà fpiegazione al 
paffo prefente . Vennero , die* egli , ambe i 
figliuoli d? Ercole, e poco prima di loro Ad ra- 
tto, figlio di Talao, e Re degli Argivi . Non^ 
potendo egli nella spedizione lebana portar via 
dopo la /confitta i cadaveri degli ucci/; [otto Cad- 
ine* , cbiefi dalla nofha Città f fte mojpefi a^> 
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Dii nelle fuppliche d'Adraflo{^\ edSFigiiuoì* 
d'Ercole (34). Pofciachè gli uni in battagli* fu* 
furati avendo , a quelli del Pcloponmfo la per- 
donò : e gli altri efiinti fol to Cadmea volle ad 
onta de* 7 ebani rejìituire , perche fojjèro /es- 
pelliti . Moflrò eziandio qualche altra virtù , 
per cagion d*efempio prudenza non fure nelle 
predette cofe , ma in quelle eziandio , che al 
regolamento appartenevano della Patria . Ln- 
perciocchì offervando , che alcuni dS Cittadini 
fianchi di fervirc s' indugiavano di comandare> 
che alcuni rendevano la vita altrui piena d % in- 
comodi > e di perigli , mentr* ej]ì vivean fempre 
in timore , e che sforzati erano di combattere 
contr' a gente nemica , e flr antera coli' ajuto 
de' Cittadini flejjt , 0 con truppe d' altro Pacfi 
contro degli Jieffi Cittadini ; che di più fpoglia- 
vano i templi de' Numi, che i migliori del po- 
polo uccidevano , che diffidavano delle perfine 
più familiari , e che niente più v'wevan ejji 
d'animo tranquillo di quello faceffefo i condan- 
nati a morte , fortunati ali* apparenza , ma 
in realtà più d' ogn' altro dolenti , giacche più 
trifla cofa non v' ha y che viver fempre in ti- 
more d'effer uccifo da' fuoi domefiici, e non me- 
no 

compajjlone delle comuni difgrazie , recategli 
ajuto , nè lafciaffe giacer infpolti coloro , cbe^. 
reflati erari fui campo , a di/petto deli 9 antica^, 
con fuet udine , e delle patrie leggi . E i 
d'Ercole nel fuggir ebe facevano dal nemico Ett- 
rijìeo , nulla curandofi dell 9 altre Città y eòe non 
potevano rimedio dare alle loro difgrazie , f>en* 
farono di ricorrere alla noflra fola ce. 
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*j vanirti «* a f a'XXcf vocrnf/9<m V irtXiw mvmt 

1*; o/hw(, àvttmfy* 9 ri jfóv ajj* ntfetwgcv f )tj /un» 

pi» twV «irA/v aro?oi<tìiv xj xani x«^* c otwr** ii( «(*•'* 
a-iu/?>a>u v wXntac/wv svoina-tv , <ff t' i t/ r$ wi» «V i%mvm 

v«i> t*v fntrgjLÌ» na-wfVtrKj 9 xj* 4 tf X^ VO*-*****!** • 
vwv sXie/0* P a>V«f , # iVw t*> a[JtW*v ttWfc VfgA thV 
tvofnrt , Triniti** fcfiV ©fii.\; «rf*f^«K «oW** 

w», Joarep cìuiXwiuv . t/<JW; <?§ Wff t/^i*C tffr«f «Wses 

nt*Ò^¥ tiiw etK9¥W9 rf V0t«v 9 voXi&p 9 • 0 <u»Y 

Wv «fif^w x»^/p» We*»* <# «rox*r««s s ©# 5 «*f 

ityW , tlyxifmn mt^n^xw x} xotvorifotY imi tA 
tutti* {uwotfrjav , t5»s cf'yr frjif »£«Tf'a£ . ov yct{ umn$ %fm+ 
«*C fili» vo**f a*XX*<f ^««m, ? cT tliwmj mvrìi 
/uj>V©s aTrìXavevi aXXa i*$ pi* Ktvfuvxf Mitvt iVotmw t 
<T ft^xXtt'a* f |\f W r*/mY «VfJiV*^ * H»f 

«4 Asrr'Xfrr t©> ©t/x ivtfaXuUptVf , »'AX* a*yavv(*%- 

'te- 
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no dover guardarci da Cufiodi , che dagli infi- 
diaìori ; egli Tutto ciò ojjervando , e giudicati 
cofloro non Principi, ma ptfie dei la Città, die- 
de a vedere , che più agevole ad un mede/imo 
tempo è il comandare , e non efjere di peggior 
condizione degli altri Cittadini , che ad una 
fiefia legge ubbidivano + E in primo luogo la 
difperfa Città , e in varie. Ville divifa , tutta 
unita rendendo , cotanto illuflrò , che da quel 
tempo fino a 9 dì noflri fi mantenne la maggior 
della Grecia . E formatala di poi comune Pa- 
tria * liberando gli animi del popolo dalle pri- 
miere anguflie , fece , che a tutti nella conte/a 
della onorevoli Cariche aperta fofje la flrada , 
credendo , che in egual modo egli avrebbe lor 
fovr afiato * fe in efercizio fi foffero mant, nuti, 
come fe neghittofi rimafti fojjero , Di più com- 
pren dendo più foav'% effer gli onori 9 che da per- 
fone à'eccelfo merito, di quelli , che da perfone 
affoggettate derivano , tanto saflenne ài far 
qualche co fa ad onta de* Cittadini , che anzi 
rifolfe di coftituire il popolo Padrone della Re- 
pubblica , mentr' elfi al contrario lui folo cre- 
dettero degno di comandare » ben perfuafi » che 
più fedele , e più comune fiata farebbe la di lui 
monarchia , che il popolare di lor governo . Che 
non era egli già dì tal natura , che comandaf 
fe altrui la fatica , ed egli intanto alle deli- 
zie s J abbandonaffe : ma fuoi faceva prima i pe- 
ricoli 9 e cogli altri tutti ne divideva i vari' 
raggi ^E così amato da ognuno chiufe i bei 
giorni > fenza vederfi da veruno infi d'iato . Nè 

per 
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'■è$ . ©V-T |V«**XTJI àtWXfttt TìtV JiVQuXoiTTWi «X- 

\u T?i X9\tT&iV l;V0Ìf. «J^VpOJ* f42/Jf * Tjf fUSV ^t/Ti^l 

rv^e»"vùjv , «rari"? %uifìl<ricut Anuayuytóv . ó*yna ^afp vc/rjr'/uwt 
Xj xt\ùi fty'xH nróxlw , o$-' tri x? v£* ^ 
rs r-(>3r a 7* toc , e v 7»/^ nQisf/ yiiifìv xccnt\i\ti<p$cu . ^» 
>"ffi'H^rf r«r ir t/ to' «Tn'f , xfot7ìt<retTcw eTe' wixt/nt affi x# 
(ru^OTomf $ irtìt cyx tutuvmv ]q4 .x> TJfipy » xj vzfjLÌ^m v 
*r3\J 7wf ITU) icore ytvoutvoàv dttviyxtiv ; oc/ y^p cf* pot frutti 
ys vtfùiwftf f oWe xg*-nv y t**vovsfov t%V4tv tvayttyt&eu 9 
"T&y tXity TfOcróviw aym$uv , i $tì<xt*>$ d(Xm'<*{ . fW 
eTé' /uif cT;kw wf^i t»V àuto* nroy JV atrog/av ffarf/firnv > 
fi* <f* àvifc{ tvòs £ó%» xotnvt%fui'tjevo; tircuvàv c/uiìv 9 /3»ÀO* 
fra* *ì «nre^ ì^oui'vuv eT/i-X^H*' • /u«W j'crp $?»7|G>C 

a xtrù (iatrtv , §V»H>^Waw; tt'vtt( tt$ Aaxtfcupovx 9 
x^ 'JTfoj » /UKu^tc/VaiD-ou \a&ouc*{ *f\txtcu> , e? Trame 
w $*7t\toovm % xj fttoXfióovret iV iréìert , dV aV«f 
yw/ibv J%9* Ti&i «t/#c • «i?ò* >ap Xapflamv M 

d*/x*i ?JftH{ 9 ìì\Qov w*{ M\bu fAm^iv covasi - ouirut 

* 

xsxg/cpt rtr 4» fjttA\ov7B( aVrjt o-yvatxSv f aXX* eV/ *o/yi»f * 
ru\n{ 0U7nz f St/i&» TpacT«X»f *y avoi<rtv ctvOficfrotc t tropi rn 

*tg>**W n i t ctw&Jtms vi?*; ii$aaa «XXn'Xo/; f 
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per confervarfi il principato ebbe duopo ricor- 
rere a flraniere potenze , ma fempre ebbe d'in- 
torno fatelliti per benevolenza de' Cittadini , 
Signor del popolo per l'autorità , eguale agli 
altri per fua generofità . Tanto veramente a 
noma delle leggi) e con tanta oneflade la Cit- 
tà noflra governò 9 che ancora un vestigio e ri- 
malo ne noflri ifiituti della di lui mansuetu- 
dine . Ma la virtuosa cotanto , e prudente fi~ 
glia di Giove come non è forza lodare , ed ono- 
rare , e molto più eccellente de 9 pofteri tutti 
giudicare ì Più fedel tvflimonio in verità no* 
abbiamo , rìt Giudice pojjìam trovare più adat- 
to , intorno alle prerogative d' Elena , dello . 
fiefjò giudizio di Tefeo . Ma perche non fi cre- 
da , che per ifcarfezza d'encomi io me la pafji 
con sì fatta figura , per cui abufandomi della 
gloria d'un uomo foto , le lodi imprenda di lei y 
voglio altresì nelle cofe y che rimangono a dìre y 
alquanto intrattenermi. Dopo la difcefa di Te- 
feo all' inferno , ritornando Ella in Ifparta , 
ed in età già pronta alle nozze , tutti que 9 , 
ihe regnavano allora , potenti nelle Città , fi 
conformarono a T$feo nel difcernimento del di 
lei merito .Imperciocché avendo eglino la facoltà 
di prender Donne confederate le prime nelle loro 
Città , niente curando/i delle nozze in Patria f 
vennero a quefia coli' animo di fpofarla . Nè 
deliberato ancora , chi doveffe a lei congìun- 
gerfi y e comune ejjèndo per anco la fortuna di 
ciafeheduno , ficcome d'altra parte evidente una 
vicina guerra tra loro > tutti d'accordo fi dit- 
ti roH 
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% ^hV fari* vKt i ìt t/ { àro^oin 4v ct%i*$ti>iu X«cS«>. 
ayrnv* vopftuv txa^a; t«V tf/x»gj«y f>t/T^ v«f«- 

rituali* . ìuiv iV/«c iXT/Jef , tX»V Wf ffWfo'c . 
ararne t^tu&n<#iv * 4 ii *oiy*ì tiofyi tv {%» 

^eva^uivnc i% Scale; veeÀ wAXift t*e^C t ^5 mX&&vr» 
* P o< » «T/cr«V«c piv chra- 

p 0 j< , A^/-wc fi W« 'EXl v»« » jWr v-p*** 

oc/ d*eo»»t>«c Xa/2«i> tiaymv* » «*XX' iJttwSìic. 

Ttiv òiK«Q7»i* #t 'EXi'vw; 9 «W «* «TXA** tkravwP , «' 

VoXXéJy «ielWTffdf iV^t « XX ' a>t/ * W *9* <*ff*»TWt 

«XX' ìtried fJLnvl cT/oc > 1*1 «fra* »%<0*** » nfXtlfap 

»©Xt/ |u*i'^ xj x«XX/« oacs/T&v fi'cu t*V T/fiirV , ir r*r 

^siy'X9/c a*v5f«7rc/; oroi* nr ri &ou , tivJdis fi yuum» 

xós 9 tu&tv* v&f inrtyivofiimv a%iu)6H,ft&oa • irjoc; t^t 

«Vé'v «y xa'XX/ov- xw«* x«7aX/ir«y «ra/f Tttt&iv 9 « ir«p*» 
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ron parola di preflarfì vicendevole ajuto in ca- 
fo , che alcuno penfato aveffe di foverchiare chi 
ne fojjè giudicato degno , awtfandofi ognuno di 
provvedere in tal guifa a fi flejfo , avvegnaché 
tutti y a riferva d'un folo * ingannati foffero da 
una privata fperanza . Nè alcun di loro andò 
lontano dal vero intorno alla comune opinione , 
che d'efia avevano concepita . Poiché quindi a 
non molto , ìnforta fui punto di bellezza fra 
Dee conte fa y della quale fu Aleffandro figliuol 
di Priamo Giudice coflituito , e promettendogli 
Giunone Vimpero dell* Afta tutta , la vittoria 
nelle guerre Minerva , e Venere le nozze d'E- 
lena , come un pieno giudizio non poteva pren- 
der de 9 corpi , abbagliato dalla prefenza di 
quelle Dive • fu obbligato ad effer Giudice de* 
doni promejjìy e a fronte d' ogn altra co fa fiel- 
fe la dimora con E lena , non pel diletto filo , 
che quindi ne avrebbe tratto , ancorché ciò al 
parere d'alcuni favj è una cofa di molf altre 
più defider abile ; ma egli ebbe in animo difarfiy 
e d* effer chiamato parente di Giove . Così con 
qufia elezione fi perfuafi , che molto più onefto 
foffe , e confider abile sì fatto onore $ che 7 re- 
gno d' Afta , che i grandi Principati , che le 
potenze , le quali talvolta dagli uomini di nefi 
fun conto fon pojfedute; quand'al contrario ve~ 
runa de' pofteri non avrebbe mai potuto repu- 
tarfi degno d'una tal Donna . B:nsì compren- 
deva 9 che maggior bene non avrebbe potuto a* 
juoi figlj lafciarey che appreftar loro cagiona 
di vantarfi y d'ejjer eglino per canto paterno 9 

N % e ma- 



I 
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ttfo J/s? £<T9vrtu yiycvoni # iirV/giw y«f piv «*XX«c 
tU7'j%t'ct{ f *at'xjtot fjHiKTiTTisorts , rtiv Je %yy%v**v , aw 

c/v/p aray»; w %<r%&mi 9 W( cf* i'Wpac datata i 9 

«' XfeVv /uo'y* «ft x*0* tauro* . &y pi'y t*c/ i 
vivi** y cubiti uv »/f Xoyttrfjiot'c ivi9t<; iriTtfitt'j-tigv • fà* 
i#l (Àìtiiv tr%ò W «"fa^/uawc tv^ufJLHfJttyav 9 oe'XXec 19 cu(jl- 
fSoùycy (xtvGv cxovHvmv y mf* T/y|$ t\ottifi\<ra.v cturòv , e*i> 
*wy er*v«/cty , ^5 «J* ì&\ct<T$*n*?xv nrt&i txttvx 9 fóftov anraia-i 
HampatSety . »' a XajVww »«to v^ster/y f |f 

afe pcV/y fnmm'fm mmt vouir^i , tire 

£i»v vfoxg*$«ir«j ; ir y«p ve^ <£y §/ f wvmmrtm p/Xo- 
vuxlcur xctrMS'no'cw , »y TvyjSvnt itttyvtàwu xu&ov t voi tiravi 
a XX 3 «TwXay or/ v<rdvrLv tytv arcuati v v.o/Ltiv txXt%9&ttt 
mv fitXrifev , cr>fy irtg^ au-S w x^ut-n^ i'wtfxt'Know 

mwmw y òox <tx ©f^wf fav etvoru%uo-iiìy 9 «XX* 
otira<roa fi»AA/<ru/uivou » WfOUA*Yn> vt}v txtjvtf éidvotctv . kcc- 
*e?£ /utr è'jri Ay xp«rTo'y«yy f oWi'y xu\u* xj 




Digitized by Goofik • 



o( che ix )• 

e materno da Giove difeefi. Conofceva, che VaU 
tre fortune farebbero con celerità fvanite , ma 
che la nobiltà farebbe loro eternamente rima- 
fa . Vedeva , che qufia elezione vantaggio a 
tutta la ftirpe recato avrebbe , ma gli altri do- 
ni farebbono al più durati fino all' età de* fuoi 
figlj . / f uai fintimenti poi da neffuna mente 
aggiuflata a lui furono rimproverati 9 ancor- 
ché tra coloro , i quali full' apparenza delle 
azioni fi fermano , e n'unte p affano avanti coli' 
immaginazione all' tfito delle cofe foffervi alcu- 
ni , che fi facevan biffe di lui , mofirmào di 
leggieri il poco lor fenno dalla natura delle 
maldicenze , che adoperavano . Come mai per 
verità più ridevoli potean renderfi , che giudi- 
cando i loro difeernimcnti più acuti di quell'in- 
gegno 9 che ad una sì alta imprefa fu da' Nu- 
mi trafcelto ? Nè già è da creder fi , che fovra 
la detta contefa abbiano a qualunque del popo- 
lo dato autorità dì giudicare » ma egli e ben 
manifeflo y che tutf ebbero quella foilecitudine m 
d y appoggiar fi ad un ottimo Giudice » che pur 
moflrarono in così ardua imprefa d'avere . Egli 
i dunque mefiieri di confiderarc chi egli fojje 9 
e di conofcerlo non dalla paffion delle Dee , che 
vinte rimafero, ma dalla ferita , che tutte d'ac- 
cordo ferono del di lui giudizio . Poiché non è 
da flupirfi , fe talora da più potenti perfone a 
torto riceve calunnie chi non peccò . Ma che un 
mortale fia a parte d'un tanto onere , quanto 
è quello d'effer fatto giudice di Dee , queflo non 
può altramente , che ai un uomo di /ingoiar 

N i f J- 
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*9\d ty yvupy fi*Qifovmt, * StupciZ» ù r/c caria x*~ 
x&i flifittXto&eu fiv pumi imv'r*{ Xv v Mftivov 9 £5 ivtxm 
nroWoi *7Ù>v tf[Àt$totv ùvoBvncxuv >t$t\*ectv . vo?c f s* ccv 
Miri avc*i9f f §t $t«t i/dVj irt& xa'XXw; Qi\9vmxx<ret f t 
c!vm$ x«XX*$ xangjpovwrf f xj fx*t totuvnv t vòstri (jut)ir*v 
•«voi twv fcftùv y irt§)i >i c xpWra; f'u'fa /uaX/£« orbict^*— 
rc*S ; t/$ eP «V Wy ydfuov nv 'EXf yv{ uirtomrttv , «firoi- 
&*ore 9 oi fxt¥ t XXwtf *tyavòtxnto'*v , «Jarff £X*f -fifa 

Zcov «r§ p àv $t raW »Wy l'xfa^o-av ; eJVX#y «T «Jf f xa- 
*7ifW fttTtOnTOtv • «jrAjk.X»y ^rfp dinoti irpónfo* iyxXnudntv 
y^vofAtvuv , fif'y £ry «'XXwy , tfa-u^/av fymyov , t/'Wf 

4^t «t/tjff ncinv cttotfHo-civ* vró\t<J.*v , » fi»W t« fxtyi- 
6u i o?y>t e 9 oXXa x> /ui/x« » £?o'v* » xj t# ir\nQn 

/j«y àiroÌHat¥ 'EXtvlw dvnWd^Bm. «rraf oVtov xaxùTy . 

> 

cf 0 cifJLiXtf owrtv i*-*v»s aVfwj Vìxmv rèffatXuTW X$ovov 9 nVi- 
ik«t* *0f X»?ay f aXX' ó; /uiV. vfg/i Jfwy , x^ iróX«f 
«Wfawj }ivo(4tHi{ , xj wv ^ùT^ay vot$oupivlw , «Vi ftW 
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talento , avvenire . Io mi ftupifco pertanto , 
che alcuno dtfapprovato abbia l'elezion da lui 
fatta di vivere con quella Donna , in grazia 
di cui già molti Semidei avevan voluto morire. 
l O come piuttojlo egli non farebbe flato di poco' 
giudìzio , fé vedendo le Dee tra loro in contefa 
per la bellezza , egli la bellezza fpr ezzata 
aveffe , e non giudicato effer quefia il maggiore 
di tutti i doni , intorno a cui comprendtvalc 
5i fortemente appajjìonate ì E chi mai le nozze 
d* Elena non avrebbe curate, il di cui rapimen- 
to cotanta indegnazione cagionò a* Greci, quan- 
ta , fe tutta la Grecia deflrutta fojfe , e tanta 
fuperbia a' Barbari , quanta , fe di tutti mi 
altri fi fojjèro impadroniti . E* però affai chia- 
ro ciò , che gli uni e gli altri ebbero in mente: 
imperciocché effendofi per molte ingiurie fcam- 
bievolmente provocati, fui rimanente fecero tre* 
gua, e guerra per quejta fola intrapr efero, non 
pure per la grandezza dello fdtgno , ma ezian- 
dio per la lunghezza del tempo , e per la mol- 
titudine degli apparati, (35) quale per anco non 
era avvenuta . E benché gli unì colla refiitu- 
xtone d'Elena fene farebbero agevolmente libe- 
rati , e gli altri non facendone fiima farebbero 
ne !ir rtmamnu iel *e™po fecur amente vijfuti , 
neffun di loro ciò volle , ma quelli fopportaron* 
tn pace di veder le Città atterrate , e facch g^ 
N 4 giato 

(») Dicon però , che foflero affai maggiori gli 
cferciti di Nino, e di Semiramide , e iftef- 
fruente dcgi' liracliii , guardo fuggirò^ 
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*r fot A cu aurìv 9Ìf • Si 6" noivm iV« •? 

«XÀc/Tg/ac xa«}»paVx«v , 99 (jvnàtirort i»( tauwv /'J«i> 
(uuWcv , >» gxmvlw xotintX/iroWj » eV$ aere tttwm» nrarg/^eti 
trav&$«v f x) ittvr §Vo/*v , tt% vnrtf ctXi^àv&qH xj /uevE- 
Aa* $/Xcv*xi»r«c , aXX* •< /utV t/'fi f ^ Acr/af t 9 / e? J J«Vf 
dir; E^'fwVn; " voju/lfovTti $v ÒToriqqi to' ccJ^aa W ixmvMf 
ujX70txf/g-tfi 9 Ttitinlw iìiv X^pw &£oupto"tst%*v tvt&am • vo~ 
cSt9{ i y § p&>£ tvtvtrt tot* ttcv'j. v xj i 5-f«T/a{ tx«v»{ , » 
fiovoy is/'f eXXwc/ xj to/*C ^«f/Sapo/j , »XXa xj 5-for{ , 

fSgji rpoiav f «XXa ^ft/f /usV vp#«f<JWf tv* vapfntónz 
iifjtaLffjtsvUu 9 i»rv [Atuvovos f iroo-MÌùv ài vìv xuxvs > 

^■iV/f «fk 7*»' a^/XXf'w; , e/U4>; at/w'f o~iwt%Uftxno-ctv xj <rtw- 
^tirifi^aiv , *fy* pivot xaXX/sv ai/raff Jvea nOvotveu {mx%9u{- 
voiq vtoji ffS; J/o'c $v)<tTfos paXX»/ t »? aVjX*p$«>f 

TTg£4 fXMVW? X/wJW«V . xj TI cT M SoupU^HV a ttìq} t&v 

nrouàuv tyvwoiv ; yap ToXt/ xj tttfvsTtfxv tiroittm 

C3V79 w*fa«E/i» Vfoj t*c ylyxtvm^ oÌutis yivoptt^. 



Figlio di Giove, e di Laodamia; fu ammaz- 
zato da Patroclo • 

(37) Figlio dell'Aurora, e di Titone; reftò uceifo 

da Achille . 

(38) Figlio di Nettuno, e di Calice , fecondo Igi- 

no fav. 157. 

($9) Figlio di Peleo , c di Tetide, della cui mor- 
te, febben taciuta da Omero , fa menzione 
SmimtQ t dicendo , che fu fumato dtu, 
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giato il Paefe , prima che farne refùtuzkne .; 
Qji'fù poi elcffero d'invecchiare nelV altrui ter- 
reno , e di non più vedere i lor fìg ! f <> piuttofio 
che abbandonandola fare alla Patria ritorno . 
Nè già a tanto s 9 accinfero per guerreggiare in 
favor d'AleJf andrò , o di Menelao , ma quelli 
fer l'Afta tutta , quefii per tutta l'Europa , 
giudicando , che dovunque il bel corpo di lei fog- 
giorna(fe , più fortunato il Paefe far ebbene di- 
venuto . Anzi non folamente i Greci , e 9 Bar- 
bari tanto prefero per lei amore alle fatiche > 
€ ' a quefla fpedizione , ma i Numi fleffi , che 
rifparmiare i loro Figlj non vollero da com- 
battimenti d'intorno a Troja: che febben G:c r jc 
prevedeffè il rio diftìn di Sarpedone (36) > 1* Au- 
rora d$ Mennone (37), Nettun di Cigno (3S) , e 
Tiri d'Achille (39), cogli alt ri però gli armarono* 
e unitamente alla guerra mandarongli, {liman- 
do , che più bella imprefa farebbero morendo in 
battaglia per la Figlia di Giove, che vivendo lon- 
tani da 9 pericoli-, che potevano per lei incontrare. 
E qual ragione di far fi maraviglia del dijlin de 9 
Figlj y come fe iNumi fti jfi molto maggiore, e più 
grave combattimento non aveffro imprefo mercè 
di lei, che ne II' azione (40) contri de Giganti} 
Poiché contr' ad effi unitamente tutti pugnaro- 
no , e in difefa di quefla contro di fe mcdefimi 

rivol- 



Apolline , il quale in vano lo avea confi- 
gliato di dar fine alla guerra , quando flava 
per vendicar la morte di Antiloco . 
(40) Diodor. Sicul lib. 5. numera tee guerre fatti 
da Cicvc contr 9 a' Giganti « 
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nuums <rpà< avvi; iVoXiV»«r«r . 4fe»Y*C ii Ka\ivèt 

«wcV iyiuvav 9 xfav wX<x*i/'t«c v<re?&o\oÙ<; ijp. 

<rtuv?miov Mg ri/ummw xj ^ftMKay *y • yiwr iV' • f9^ f " 
H ittvywmA <n!» «Tiu/V* «(/» • *v fu** >«? » . 

<r«$/«j >T <J7x«u*rer'wfC fÀimj^^A » voXXfli $*v*VlTau t^ì«- 
^iva paXXer f # ix»sr*r. *> ^ x«*X*f aVrirffitf«£» ' 

fulva , -rX»V »cra ftg fVfftf xtx<wv*V»xi • xj n}v «f f " 

//a *» /4«x^« Mmafrm , XAÌXX/5-w ? fa- 

ntùfjtzmv §V#V. jW» rf' «v tic ftfr'ftfto orov iu*Wt* *» 

pi» yàf « XX»y ^f*^ >W/ui0« f iv*** /uovi» 

fiu7LùfO$M . T«e«iiff« <tf «lei *o&» f iuH* rjt 4i/^jT 1170*- 

Xfmrrov i$i 9 xj ( tflv xflfm ' vv**™ f Jtflrr ' ctXXa r/ -rfOf'- 
X*rf , <p*»«piv , *i ^ ww* ^ f **** 
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rivolfero l'armi . Rettamente pertanto la per> 
farono i Numi , ed io co lor [entimemi fojjò 
ragionevolmente il mio difcorfo ingrandire : che 
in verità Ella fu a parte di moltijjima beltà , 
t*ptà venerabile, la più onorevole, la /ni (41) 
divina cofa del Mondo . Ed è ben facile concepirne 
si valore : imperciocché v' hanno affai cofe , che 
appari/cono d'onor più degne, che non quegli uo- 
mini, t quali a parte fono 0 della fortezza , 0 del 
Japere, 0 della giuflizia . Ma in perfine, che di 
beltade affatto fcarfeggiano , nulla ritroveremo, 
che ad amarle c'inviti : ed ogni cofa pur meri- 
ta d effere difprezzata , eh, m fe medvfima idea 
di bellezza non abbia , e la virtù per qui fio folo 
al fommo grado f innalza 9 eh' effa ì il più bello 
di qualfivoglia ornamento XForfe alcuno potrà 
comprendere, quanto d'egri altro bene pregevole 
fiala beltà , dalla ftejfa difpofizione , per cui a 
cialcuno de 9 begli oggetti fiam tratti f Vediamo 
in re alt a , che di qualunque altra cofa , che in 

v a n b % m ° * da noi £ ol ° $ cerca dt 'onfguir$ 
ti pojjeffo , rie intorno alla medrfima da veruri 

altra maggior pajjione è l'animo nofiro agi- 
tato . Af a l'affato alle cofe belle è nato con 
noi, e tanto ha maggior forza d'obbligare la 
nofhra volontà , quanto in fe fleffa ha la cofa 
più merito . Invidia portiamo a coloro , che 0 
nel fopere , 0 in altre doti fono eccellenti 9 
quando ogni giorno allcttati non fi amo co be- 
nefit , e qtufi ad amargli obbligati . Ma 
m delle 

(41) E/preffioni, clic mtrstan* curopaiimeme la- 
mi Gemile . 
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P*t W xaAt/f iVo'wc V} téiJi&* ; % du- 

rai ; «S'ari f tic $tcut 9 iv% dvayo^t/cfxt* $c?xvtuo¥it{ f d XX' 

fca^v fV»"Rf T*XXa ^W/y, i7 TO fs (Kfttfp |V*y- 
3*'XX*y/, «1*5 (ti* a XX» Tifi* <$ui>xu.« )r)V9Ut\*c t Xo/cTo- 
f9fr/llf , xj ko'Xax*; aVexaXcfyfy f a*s c*V r« xx'XXer Xce- 
TjCfj)*»; , 5>/XcxaXXs; xj C^XoroVìff «gpl/foflfir « kou . naradrp 
«T id*s,Cdx xj xf5w/>. ^pv/uf0a t*v iVifltv «V fin!* 

ter» xj flWv ity uum/ftirm n xk'aXss , w'{ pfr |u/- 

(MaXXoy dri/ud'(o{xev 9 * i*{ e'/? efXXftP o-aj/uam ò%a- 

patiti, vx ; 9 orst J* «V «ri» durdv tof<tv àtx$u\ct%*rtv £ 
£j§a&v 79?; Tcviifoìf <Zmn^ !ì?qv vnneavnt , Warc i/f Wp 
tirt\uir:v xfo'vo» rtfiòptv % alare? w'c oX&w f»V *o'X<v « j«- . 
0o'y tì tyaffsrytBIf. xj t/ cT *ì dvQfwvivctt óó^ag \tyovm 
itareJ.&tv ; «XX** ?W« o ttfOTWy dirdvmv 9 tv fjttv nt; ó*X- . 
Xo/f **V a's/i» ètwamv ii/iftxvtnou , e^§ ti *aXXaj tw- 

vcivjc }WttliW{ of?.'5/ ■zrX»7/*<f«>' ; huyfTpJwvt fdèv yd? f flUN 
6;; AXxft»W vX$fi, fcflttVc <J* Aamji ctwtyyi- 



(41) Fu quindi generato Ercole. Luciano nel Di*/, 
fra Mercurio, e 9 l Soie fa , che Mercurio rac- 
conti al Sole d'effer egli dalla Beozia man- 
datola Giove , che quivi avea con Alcme- 
na foggiorno . Rifponde il Sole : Ma quefio 
cofe 9 t> Mercurio , tra» ^ facevano al tempo di 
Saturno (giacché qui fiam foli), né mai Ji fiac- 
cava egli dal letto di Rea, nè lafciato il OW« 
in T&e dormiva ec. 
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delle belle perfine tanto/lo al primo incentro 
amici noi fiamo^ e fole> qua/i altri Dii , non ci 
fianchiamo di venerarle , e più foave ne [ombra 
ad effe ubbidire , che ad altri dar legge ; più 
grati lor ci moflriamo , fe molto comandano , 
che [e per avventura nulla affatto e' impongono 1\ 
Laonde fe altri mai e ad alcun altra virtù con- 
fecrato , noi fiam avvezzi di motteggiarlo , e 
adulator lo chiamiamo : Ma coloro , che firvono 
alla beltà noi giudichiamo pur ejjère uomini egual- 
mente gentili, che induflriofi . E tanta pietà , e 
tanta cura abbiamo della bellezza y che fe alcuno 
tra 9 fuoi avvenenti poffeditori il fiore imprudente- 
mente ne proftituifee i più ancora fiam Coliti d'in- 
giuriarlo y che non facciam per chiunque ofa fu 
gli altrui corpi peccare. Ma chi fa confermare 
la propria avvenenza , rendendola , qual cofa f et- 
era , da qualunque macchia lontana , queflo in 
ogni tempo onoriamo , come fe dell'intiera Città 
foffi egli benefattore . Ma che bifogno v'ha mai 9 
eh' io mi trattenga in accennare l'opinioni degli 
uomini ? Giove fieffo onnipoffente in altre cofe il 
juo potere mofirò , ma verfo la bellezza umilia- 
tofi , non è poi fchivo di volgere intorno ad effa 
gli affetti . Sembianza prefe una volta d' Anfi- 
trione (42) , per venire ad Alcmena . In pioggia 
d'oro (43) a Danae s'accoflò ; e rifugiò fatto 

a- 

m m I . 1 ■ 1 11 1 « 11. 1 m 

(43) Luciana nel Dial. tra Dori , e leti racconta—, 
che Acrifio Padre di Danae , bellifUma Ver- 
gine da lei culiorìita in un talamo di bron- 
zo , dopoché Giove le 11 accorto in pioggia 
d'oro la fece in un* arca gettar nel mate* 
unitamente al nato bambino . 
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- ' - 

fi€W 71 *V»C , «'XX' jUf^ fitXf tonfimi **ÌHT<U «* c 

«t/'rffc i»fac/«< . 7f70«r(# cT« /UflfXA«ir V^-nr/fJnw » 

xo'/Xoc x*f* fxftwc * ira?' tfjiftfp , «5* xj «fc 
rodi jauTÙv v'irò Ww» x?awptvcus av^yvtfxdju • xj 

«r©ÀXac «V t/ ? »W«g«l «Ww , «J x«XX*c 
*TDt$nrav , «5V oWì /u/ce Xa>«K « }<ty£v>t/utW , J$ cd%Cv*v 

vw^«i /u«ÀX»r » <rtanrà&*u vteji aunSv */3*XV>i»<r«* . <u*- 
>lfov 5 w> eifnpiwv nxungjiov . <rA««f ya'f aV fam/uir 
ita -rè x«AXo* tifava wu( yty§*nf*t**f , 1? «V <*AA«c 

Xtv f «XXa xj «io òmiafnv ivòHm X«/3o^« f Vfww ^iV 

■ 



(44.) Così Jg7»0 Poeticon Aftrotomicon fah. 8. Jupìter 
Cum amore tnduftus t Neme/ht dilìgere cceptfjet, 
ncque ab eu , -fil faum concumberèt , impetrare 
fotui/Jet, bac cogtt ottone amore eft liberatus : 
jwtef Ventretn Aquile fimulatam fe fe- 

qus t fejeque ipfe in olorem vertit % & ut Aqui- 
l.mfugtws ad Nemefin cohfugit # Di qui poi 
tìngono, che foffe generato if famofo uovo, 
che gettato da Mercurio in feno di Leda^ > 
die poi la naicita alla bellifllma Elena. 
(45) Niente però dice Jfotraté della forma di Toro 
prefa da Giove per rapir Eutòjta , come ha 



- 
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Cigno (44) al feno di Nemefi : II qual afpetto 
nuovamente prendendo, fi f V marito di Leda (45). 
Talché ben fempre con arte , non mai per for- 
za apparisce d* aver egli fimìglicvoli nature af- 
fante. Tanto adunque , più che da noi, è prefe- 
rita la bellezza da loro , che per fino alle pec- 
canti lor Donne fon filiti di perdonar/a, quandi 
hanno in volto bellezza . E molte alcuno potrà 
mojlrare delle immortali Dee , che vinte furono 
da beltà mortale, così lontane di ciò recar/i a 
difdoro , 0 di tenere le lor pafjìonì celate , che 
a guifa d imprefe leggiadre voller piuttofio ve- 
derle da altri celebrate , che mejjè in filenzio . 
Ecco di ciò , che s' è detto un argomento incon- 
tra/labile . Molto più perfine noi ritroviamo 
fatte immortali per la bellezza , che ptr l'altre 
virtù tutte , delle quali tanto più Elena f:t ec- 
cellente, quanto ancor più d' ogn altra (46) ebbe 
avvenente l 9 afpetto . E per dir vero non fot 'amen- 
te fu Ella partecipe (47) dell'immortalità, ma 

una 

fatto Lusian. Dial. Xa^utyu, Ji f \ «Ve W- 

(4$) Luciano però fa , che Micillo dimandi al Gal- 
lo , fervitor fuo , poi trasformato in uccel- 
lo , fe le cofe avvenute fotto Troja furono 
appunto , quali Omero le defcrive. E*l Gal- 
lo rifponde 9 eh* Elena non fu così bella—, 
come fi penfava ; che aveva bensì la cervi- 
ce candida, ed alta, ma ch'era vecchia— , 
e quafi dell'età d'Ecuba; che Tefeo , il qual 
vifle alPetà d'Ercole, rapitala prima inAfid- 
ne la pofiedè; Ercole, che già avea a memo- 
ria de* loro Padri un* altra volta prefo Troja. 

(47) Euripìd. nell'ultimo Atto dell* Orgfte la ia^ 
comparit falla feena già fatta immortale. 
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-Jw? *W* <Tul-Ttt**< *'*ry* iftifiim Cri 

iuv §\ tiT ^etXOTTJ* Kivi *v tuo vmv er»%m , ó/ 17** «e ttf'- 
(rs/ScS; flfafcf t7r/x«XtVft>rr«< . pini cfi iwJto MfviXa> 

<r*r <r/*p$»f /r» f y x, *»xof< «Wc*c ti^ti r/v»* , •» 

' fiovw otwmv ? <run$i%<*>9 to'Jt^v c(tr 9 aXXflì xj 

«W $wr« on>/*<7*aa , <ru\otxoy durp xj v*?iifi* %H av*»-> 
<nt «> m*9* Ko^ngnaam. xj t**» «V WX/r ? **«fr 

tivwv n:> (jlolai^* •»» irctXott* iiotcù>%srcc¥ , rf>f> ir*f*X»'«" 

fri >«> xj . >*\ iV ff forate *f Xax»v#- ' 
x»? , >jwjwc. tt v «/i»r< «V»? *> Wifcfo v rfvrtiX«fl-iF 9 cvx *>« 
- , a XX' w? «fceWfWf outriv . ' iviim^*» $ xj 

» ....... 

EwrW?y r $ voinr f *»' In IM99 y<t? «f- 



(48) Canore, e Polluce , chiamati i Gemelli , di 
cui Eratoftens Cireneo K-w^ewjK. io- Queflt j^n 
detti Dhjcuri , c£e fl/ fraterno amore-, 

tutti gli altri vincevano Poiché nè intorno al 
< principato , nè in altra cofa tra lor contendeva» 

tio . Giove pereto volendo, che fi tenejfe memo- 
ria della loro concordia , gli chiamò è Gemelli, 
ed amendtte gli rifofe tra gli aftn . Delcrive^ 
. . quindi la g acitura degli Aftri , che in nu- 
mero dì diciaffette rifplendono tra loro 
corpi ne! ciclo 
(4;) Perciò Orazio volendo augurare profpera na- 
vigazione in Attica al fuo amico Virgilio , 
così ne parla alla nave Cam. Uh L Od. Ili 
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una potenza eguale a quella degli Dii ottener 
do f riduffe in primo luogo all' effer de 9 Numi i 
Fratelli (48) , comechè già dal Fato raggiunti * 
Defiderando poi 9 che fede acquiflajji dagli uomini 
il lor cangiamento , vali a lor diede manifcfti fo- 
gni d'onore , onde fojfèro falute a coloro f che in 
mezzo a 9 pericoli del mare (49) piamente gli avef- 
fero invocati . Oltre a ciò tanto fu grata a Me- 
nelao per h fatiche , e difaflri a fuo riguardo da 
lui foflenutijchegià eflint a la febiatta tutta dt 9 
Nipoti di Pelope, e lui medefimo a mali irreme- 
diabili già foggiacente , non folamenxe a quelle 
calamità fottraffe , ma Dio da mortale facen- 
dolo y e fuo affijjòre , per tutta la poflerità poi 
traffelo a feco convivere , e della famiglia di 
lui fece sì , che la Spartana Città , confcrva- 
trice dell 9 antichijjime cofe , rendejje co* fatti 
teflimonianza . E ben tuttavia nel diflretto dì 
Terapne in Laconia , fanti fagrifizj s 9 inna!- 
xan loro co 9 riti paterni * non come ad Eroi * 
ma c§me a due Deità fupreme . Anche al Poe- 
ta Steficoro (50) fece ella moflra del fuo potè- 
O re , 

Sic te Diva potens Cypri , 
Sie fratre9 Helena?, lucida fiderà , 
Ventorumque regat pater &c. 
Vedi l'Idillio di Teocrito intitolato AraVi*?»/. 
(fo) Qp e l buon vecchio pretto DionGn/oftomo nell' 
Orazione a* Trojani fi fa giuramene e beffe di 
quanto qui dice Ifocrate Fu però queir er- 
rore da Macrobìo ammeflb ; e Luciano aX«$. 
<V«f. lib. &. par che v'acconfenta , ove dice-. 

Xl»TiX°t9t * *j yelf wwv **? dumi t^tetretunv^ 

8** &i 'EXiW{ *Vi> JtttMvyutv*;. Notizie di Ste- 
ficoro ne dà Giovami Tzetze i?9&x. x§. 

fenga però nulla accennarne di queito tatto. 
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X*I&*H * àjJ»; ifi\99ptfimw{ ri Vt&L et ut»; t dvfipi vuv 

*uw*t*S 9 ****fiivbu **\n*tfm tVeiWi, wdXi* dun* 
••/f m m'unì* «w/W t*4?mt . Mw **H *> *» y e >*" 
Ìfi*»9 , rfg iV/5-aVfle wxwc 'Opti P p W«V . «rfgj 

«Tv rt*TVuvÌipdm9 imi rftmv, fiuUuiw m* ****** Sclvcg- 
jìjp inkntnfw , 9 r»p fyptff **Xm • *> 

m, à/wc j<mp*Um* *j -rapa «reww òvop*?** muri yw- 

*•/•*!> . é* 5* *j *Ulw X*fifi*m9 *} Ofà* 
fimi ttm»(x$?H9 , Wf ^iV /£fvp*f* v(0tx 9 vm; , 

xj xj ft\Xcuc' T p<ròJo,s l\a 7 xt&cu ^ 

rt^mv «Vflìir , «7*j tff p/Xoa-o'pSf vmfòi&cu ri 

*rt& du&<i a%iov rmv ùnta^vm» txmrfp . »'{ irgTrau- 
ftupivoit Vf*vm Tixórui rumimi tàt «Taf*»* * V9kJ 

H^wk Jtj f/Xocopfwy xj <7i»y aXX«y *fafX«wj> , «V i 3t»' ™S 
* f ffj txmvlou *j T01 ' vólttfiv toV r^m.xèv mvtviyxtlv % tfi- 

icÌtiV ««'a* vof4t^otfx$v . jupnToptv yà? r*s 'EXXworj <T/ot 
murìw ópovott rettimi » *j xo/v>»V s-p«T«'ar fiV/V Wff Ì3*f@a?ttg 

• • • | 
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ii re y quando fui cpmin iar d'uri Oda , 6e/lemmiar 

, ^ avendo contro di lei , s'alzò in un tratto 

k prive degli occhi . prima per di lei graziai 

^ la vifia riacquiflò 9 che della cagione accorgen- 
do/i di fua [ventura , non aveffe con oppofto can- 

r to fonato l'errore . Dicono di più alcuni fra* 

k partigiani d'Omero , che prefmtatafi a lui di 

* notte , ordin gli diede di far menzion di coloro* 
„ che fotto Troja andaron per lei coli* efercito 9 
r volendo , che la lor morte più che la vita degli 
{i altri foffe invidiata . E che il Poema di lui 

tanto leggiadro poi foffe , e tanto nominato 

* da tutti , cagione efere fiato in parte l'artifi- 
ci zio d Omero , e in parte il merito di lei , Come 
9 pertanto capace e di prender vendetta , e di re- 
f car benefizio, egli è convenevole , che co' prefentì 

a lei dedicati , e co' fagrifizj , e in altre guift 
1 o la plachi 9 o l'onori , chi vuol in opere ren- 
' derfi fingolare; che i Filofofì tentino di qualche 
cofa produrre non indegna di sì alto fubbjctto ; 
che a lei finalmente quefle primizie confacri un 
uomo dato alle lettere . Sebbene molto più di 
quanto ho accennato è il numero delle cofe da 
me tralafcìate . Diede Elena impulfo al ritro- 
vamento dell' arti , e alla feoperta de Ftlofofici 
, arcani ; ed a lei , e alla guerra Trojana tanti 
vantaggi dobbiam riferire , che pur fentiamo ; 
e da lei ragionevolmente la cagion riconofeerc , 
per cui di fervire a Barbari non fiam coftretti . 
Ritrovercm fenza dubbio , che fol per qwfta i 
Greci s unirono , e contro de' Foreftìeri l' efercito 
moffro , e cominciò allora l'Europa ad ergere 

O % mo- 
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Vfoviaov sncrotrot» , jljf lff -»<W«vc |u««*£»Xw« rriT^t/iirJ 

(Secaci; , m'v iWttvtfiàv WXt*r fìfy'sv *$X mv , xj Aceyaof 
fKv (if Atyoirm q>uy»»i *Afyos xxn'xt , Ha f fio; fi o Si» 
ihtvtts $k/$»v i$art'>A>Tf . Kc*V$ v&Vhf x«T<>j'x*y . 

ITfXoT©yv»V» 5 *W , r*o'*Ì , * TayiaXa rUXof fi \f otturi , 
filr' txftKsy J| «y »»'Xi(u»y , w*Wf»y tvi'fartv W >s'y*{ 
•r/uwy tXct/Stv , *J *«X«f{ /uf>«Xa$ xj ^.«p«v «•oXX»'* 

tzQt\j&'u 4$>/ fiatflafvv. 'H'y *y */vi? /3*X»yr« «t/n» tVfJ- 
eftctZt&au xj (xrxovmv f ìjx uTo^aso-tv atpo^/u»; 9 o$iv 'E\%+ 
vhu t%v wc ìifHfJttvtfv g%uTtv tvtuvmy y «XX* «roXXaf; y 
ttaX:fc xj Xfluv3i*« Xo>»/f iV*y|wTti -rt^' «V«r£ • 



(il) Diodoro Sicilia». Bibìiot lib. V. racconta, che 
Domo fugando eolio figlio d « Egitto , poicW 
arrivò a Lnnio di iW/ p accoltovi da* pa*fanì , 
fabbricò un tempio * Minerva 1 * la fatua del* 
là Dea vt confecrò » In f Mf£o pflhgr inaggio gli 
morirono in Lindo tra figli* d'epidemia. L'altra 
col Pédre pacarono ad Argo . 

(Jt) Che foffe Cadmo il primo Re di Tebe t ansi 
il primo, che introducete nella Grecia le^» 
lettere, tutti lo raccontano i greci Storici. 
Che poi folle Sidon io, o Fenice, ch'è il me- 
defimo , fi cava da' verfi di Zenodoto Stoica 
addotti da Laerzio in Zenene , e da Svido— 
alla voce Kdfyn^ il quale fembra , che ma- 
lamente ne ìupponga Zenone V autore . I 
verfi fon quelli ; 

Xmv< 9 «>' è -y^tTTÙv 'EXXa'c Ì*m <nX/«te. 

fjj) Tucidide Iftor. Iib. L $. 8. edit. AmfloUtd. \7\\\ 
xactonta pure di que* della Caria, che vive- 
vano co' latrocini , e che la maggior parte 
•ccupavant delle lor Ifole . 
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monumenti ad onta dell' Afta » del che font a 
mutazione a noi avvenne j che ,fe prima di queir 
età degni eran fatti i più infelici tra 9 Barbari di 
comandare alle Greche Città f e Danao (ji) dalF 
Egitto fuggendo Argo occupò , e regnò in Tebù 
Cadmo (52) SidontOy e quei di Cariaci) le noflre 
Ijole abitarono, e di tutto il Peloponneso (54) Pe- 
lope figlimi di Tantalo ottenne V impero ; dopo 
di quella guerra cotanto la gente noftra avvan- 
taggiò y che furon da noi (55) tolte a 9 Barbari t 
grandi Città , e /terminato Paefe . S'altri dun~ 
que con faggio configlio non dubiteranno d'illu** 
ftrare il mio ajjunto 9 avran cofe oltre alle det- 
te , ond 9 Elena efaltare 9 e molti potranno tefi 
fere in lode di lei eleganti * e nuovi ragiona- 
menti . 

O 5 



{$*) Pclope , figlio di Tantalo « le di cui avventu- 
re fono ottimamente cantate da Pwdar* 
Olimp. Od. l 9 portato avendo gran copia di 
ricchezze dall' Afia, s'impadronì del Paefe , 
ch'ora chi ama n Marea, c, benché forcQie- 
ro folle , ottenne , che dal Aio nome folle»* 
chiamato Peloponnefo . Tucidid Iflor. I. $. 9. 

(J J) Tueidid* lib. I. 8. ix. racconta , che non iubi- 
to dopo l'afFar di Troja i Greci poterono 
gabilir le lor fedi . Quei di Beozia feffant* 
anni dopo l'eccidio , (cac ciati fuor d'Arno^ 
da' Tettali , abitarono la Cadmea . I Dorici 
ottant' anni dopo occuparono cogli Eraclidi 
il Peloponnefo • E dopo lungo tempo gli A te- 
niefi mandaron Colonie nell' Ionia , e ìil* 
buona parte dell' Ifole: Ciò, che fecero quei 
del Peloponnefo in Italia» e in gran parte— 
della Sicilia | c in altri luoghi di Grecia. 
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'EAE NHS'EniOAAA'MIOS. 

* 

•EIAT^ÀION eEOKPI'TOT TOr XTPAKOTXI'OT . 

» 

^ 

L'EPITALAMIO UELENÀ. 

IDILLIO DI TEOCRITO SIRACUSANO, 

Tradotto 

DALL'ABATE ANGELO TEODORO VILLA. 



» f 



e( ctanrviu )• 

•EAE'NHX'EniOAAÀ'MIOX. 

'EIA T' A AIO N ©EOKPlTOr TOT XtPhKOTXtm j 

'Eh , n Trarr?, %*v*qt&xì w*j HmXmp ) 
TlzfSwxcd $d\Xovm xo'/uoic uaxi¥$QV feltrai, 

àwV»» *«< Tf#>«* *WX/* > Xf»>« Anmtap J 

'Avita Tux/JcifW xetnxXti^otw «in àyavwaiw f 

'AwJcv eT «* f « rara» tf f% /uiX«f i'}Xfo«W«* 

( i ) Ni un altro penfìero abbiamo avuto nel vol- 
garizzare l'Epitalamio preferite, che quello 
d'unire tutto ciò , che abbia m trovato di 
-greco intomo ad Elena • Avremmo dovuto 
in quefto volume altresì comprendere A' Ele- 
va d'Euripide ; ma per cfler Tragedia * e per* 
che ne appettiamo una leggiadra traduzione 
dall'erudito P.Carmelt, non l'abbiati! .fatto* 
• Quei!' Epitalamio è fiato già in verri italiani 
recato dal Regelotti, ma» per quanto ne pa- 
re , con poca grazia, e c*n aliai libertà ; in 
n oi fi latini da Ugon Grozio , e dal Vvttfvrà % 
e in inglefe dal Dri dento . 

(s) Non aveva voluto Pindaro afTegnar nome par- 
ticolare alle fue liriche poesìe , chiamati* 




per effere i di lui canti più brevi 
( 3 ) leocrito figlio di Praflagora * e di Fiiline , 
- me abbiamo da un tuo epigramma , fu < 

Italiano da Siracul* , febbene aJcu- 
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©( clxxxix )o 
L'EPITALAMIO (i) D' E LENA. 

IDILLIO (*) DI TEOCRITO (3) SIRACUSANO] 

Già preffo a Menelao dal biondo crino 
Dodici Verginelle un verde aventi 
Giacinto in fu le chiome > alto decoro 
Delfini di Sparta* e in lor Città le prime s 
Formaro avanti al nuovamente pinto 
Talamo un coro ; indi co* pìè concordi 
Battendo il fuol, fean d'Imeneo (4) la e afa* 
Tutta fonar con l'uniforme canto , 
Votchn giovane Atrida ( y) in letto accolft 
r -£>i Tindaro la figlia , E lena amata v 
Seco tra' lacci d'Imeneo congiunta . 

ni lo chiamin di Coo, forfè per eiTer lunga- 
tJ «ente FHTiito in quell' Ifola . Lo Scritto* 
—eco della fu a Vita fuppone che prima— 
• nominato Mofio, indi per la foavità de*, 
verfi divini appellato Teocrito. SviiaJ 
pero giustamente ne fa due autori t come- 

* «5r * mt <? A S* # ccfe Plorali feri veliero, je 
toffcro Siciliani . Certo IT, che il noflro T$o~ 
<r#o non ebbe l'eguale tir ù Fatto genere di 
poesia , fuperato avendo , per giudizio co* 
tnunc Virgilio medefimo. Viveva egli neli' 
Olimpiade CXXX. 4* tempi «TArato , e di 
Callimaco , regnarne in Eeitto Tolommeo 

^i a rf lf0 V c *r Scuoiare di Filippida f e- 
d'Afcleptade Samio Poeti . 

(4) Erane appunto le Verginelle della Spofa com- 
pagne , che fulla fera principalmente fi met- 
tevano a^gridare Imeneo , come abbiamo da 
r vietato Od. III. 

< S ) Menelao , fratel minore d'. 
anundue fl £ !iw>li «fArreo 
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'H p* iroXuu rtv* tV/rfc , or' «f *wa?y xxnjBaWéf i 
Buimp p%v Xi*Xf*i* . fifa crW» ixttó ru\ 



Tìoùitt cT* t£i cwj vcu^i $<X«f «rapai (m*t&. 



*Ec r , few XX* «ferfa j af f «wwa' : 

Me ui/ fy ti filatoti KfoyUap A/a w%v$tfi» 4%«c • 
Zcrvo* toi $vyetmf 0Ìcó M fitto fxtn ^^«w,' 

or. A*rf*& ■ 

*H tf*/>" Tal' xf n'xorr* » « /uhh^i t/*w opotovl 

— w 
*Afcp<J< «•oao/uoXin? % ni ttfpH «e/V; f 



(6) Qui prende Teocrito Io ftarnuto per faullo au- 
gurio . Cossi Penelope preflb d'Omero Odtfì- 
XVII. v 145. aflegna per indizio iìcuro dell* 
uccifiohé de* Pròci l'averle fuo figlio ftarnu- 
tato ad ogni parola . Così anche i Soldati 
preffo Sem fo>:te lib. 3. Anabaf. s'augurarono 
buon efitu per un improvvilo ftarnuto. Non 
refta però, the il noiiro Teocrito nel!' Idilli* 
Intitolato 0ot Àt/V/a v. 96*. per contrario. frgno 
non lo premi fle . Può eflere , che ficcome 
Plutarco nella Vita di Temiflocle prt fe in buo- 
na parte lo tramutate alla dttf ra • così da— . 
que' crechi Gentili foffe reputato funefto fe- 
giìo to fìaruutare alla marci * S. Bafilto al 
c. x. d* Ifafa giuftomente deiefla sì fatta fu- 
perdizione : Uno la , dice egli , (iarmitato . 
Ciò/tgnific* qitahb* cofa t fé io ftrLva.; • ; *' 
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Dunque , dicean , tu caro Spofo , al primo 
Calar de Vombre ifti a cercar le piume ? 
Cbeì Forfè laftanchezza^ il fonno, il vino 
Refe t'avean le tue ginocchia gravi ? 
Tu fol , fe fazio di vegliar mai fbfli * 
Dovevi gli occhi fai oliar di fonno ; 
Ma lafciar , che la Vergine a diporto 
Steffe con l'altre Verginelle accanto 
De la tenera Madre , infin che l'Alba 
Chiara forgeffe . Di mattin , di fera , 
Ora , e poi d'unno in anno , o Menelao , 
Quefla farà , sì quefla ognor tua fpofa . 
O Spofo fortunato , allor che a Sparta* 
Soggiorno d'altri Eroi , per l'alte nozze 
Giungefìi , allor ti flarnutò (6) d'incontro 
Alcun per fau/lo augurio . Avrai tu folo 
Suocero Giove , di Saturno il figlio , 
Tra' Semidei . Sotto i medefmi lini 
Quella Figlia di Giove a te fen venne 9 
Eguale a cui non v'ha tra l'altre Achee 
Donna^ che calchi il fuol .Gran prole afpetta y 
Quando fia pari a sì gran Madre il parto . 
Noi già nel corfo , e ne l'età compagne 
Unte ognora con lei prcjjo a' lavacri (7) 
DelfiumeEurota y a guifa d'uom; noi quattri 

• Voi- 

V infolenza del Demonio contra l'uomo è sì 
grande ec. 

<7) Era ufanza de' Greci , introdotta anche pref- 
£0 a' Romani, d'ungerù* fpefle volte i corpi « 
e di lavarfcgli eziandio .. Nè tanto face- 
van quefto ne' caldi bagni do ed efti ci , quan- 
to colPacqua del mare , e dentro i fiumi . 
Molti efempj fi trovano prefTo d'Omero f tra* 
quali vien a propofno quel di Nauficae^ 
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OAf */f Vr «rXa'pjki **vt ritrai tpya *ntctZ<m , . 



'Afft/ufv tìmioirot xj tì?u'?i?vov *A£«W t 

'tì* 'E^t'»* «iw; ir a vite lV o>/u*<r/v 'pipi fW.' 

*<l x*X«i, J x«ej»v* x.'f», n? JUfV a'/xiVic «r* 



* 

nxt f - 



Orf//f . VI. , che colf altre compagne entrò 
nel fiume a lavarfi . Non era dunque ciò 
in ufo tra gli uomini foli , ma ancor tre* 
le donne • Eufìazio al r. ffy. lliad m X. atti- 
gna due ragioni, per cui fu il bagno intro- 
dotto : fu'vit ftif dnr&trtxjp » «FOt^er^C r '* , i 
a me v • > 

(A) Erano affai in credito appretto a v Greci i Ca- 
valli di Teffaglia t e primi furono in quel 
paefe i Centauri , che Cavalli domarono % e 
fi montaroìH*l dodo , 
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Volte feffanta Verginelle , e tutti 
Giovani Donne , al paragon [e tratte 
D 'Elena Jìam , noi tutte in volto abbiamo 
Alcun difetto . Qual nascente Aurora , 
Che ceder fa la veneranda Notte > 
A l 9 apparir de la Stagion più chiara , 
Che l verno fgombra ; entro di notfplendeva 
U impareggiabil Donna , altera , e grande . 
E qual s'alza ne' campi il folco , e quale 
E 9 il Cipreffò ne l'orto , o va nel corfo 
Teffalo (8) corridor ; tal fregio a Sparta 
Ea di guance rofate Elena accrefee . 
Non v'è chi tali fui panier dipinga 
Opre, quant 9 Ella, o chi più taglj accorta 
Da le lunghe forchette in fu V induflre 
Tela lo ftame col fufcel teffuto : 
Chi toccar fappia al par di lei la cetra , 
O cantar vuol Diana , ovver la d'ampio 
Petto Minerva : ogni Amor in fra gli occhi 
D'Elena fiede . O bella , o graztofa 
Vergine ! Ah tu più vergine non fei . 
Noi verremo al mattin , verremo al corfo f 
E * le foglie de 9 prati a farne ferti 
Dolce-odoro/ì , e avrem di Te memoria, 
Elena , come le lattanti agnelle , 
Che a la poppa materna ognor fon tratte . 
Noi prima un ferto col crefeiuto in terra 
Loto (9) intrecciando a Te % f arem, che ftia, 

Sovr' 

) Loto è un* erba » dice Svi da , d'odor foave , c£e_» 
alcuni chiamano MyrtloU . Omero la nomina— 
tra l'erbe la prima , che reca piacere agli 
Dei. E' anche una pianta in Affrica di frut- 
ti sì dolci i che a* Forcftieri fa obbliare la— 



o( clxciv )o 

TìXè^areu , <rx/ep«V xaTU^n'iou^v t{ ir\ct<nii>/r'ov * 
Piparo* afyv^iat Ifc ò\ttiSo<; vy^òv à\n$af 
A»%o'fit ou , peflftìlffc c/tto erxffpav ir\ot'mvt<;9v ' 
rpar','fw*ia eT «V >É}p«4{ra< ( <Jf nruy>tóv ti<; 

*Av )vot%) Awg^g-/, / u' • *EAg'va ? 

Aaw ^iv 0*3/* A* ibi KoufiTfÓQoc ùfxuiv 

'AXXatW Ze<& 5 Ktovtixs lei); àpB- :J9V ÒX^ov ; 

ft? ìfc iUTTXTgjJctV tìi ìuTTUTojiàctt TTaA/K £ v6» i 

lìi JtT ti aÌAXÌcoy ftqvov <£/Ac7*to Trvtovrt f 
KoJ iró^ov . fi* } p«^f 5 ""W ««3' \a&»&B m 
M xa> w8f 6 ^ eWxa <7r p£ ; w? «Woj 

*E{; ?f y.x\x<f»frn etvxym eyrg^a dn^luj . 



•? ... ut 

P.itria. Perciò i compagni d' Ulifle avendo- I 
gli ìu que 1 pìcfi gurtati , non volevano per 
alcun modo alla lor Patria tornare. Così fa- 
voleggia OweroOdtfi. o. Lotofagi fi chiamavan 
coloro , che umicamente di quelli frutti vive- 
va >o , da cui ne formavano anchcil vino. 
Ahw vano quelli nella /piaggia de* Gindani, 
fecondo Eràdcto lib. 4. , che affomiglia la— 
grande??^ di quefti frutti a un lentifco , e-. 
!.. dolcezza a que' delle palme • 
(10) * nro tfondo , oltre al comune , i dialetti 
più nottlt, e più iifàti tra' Greci, vai a— 
dire l'Attico, l'ionico, l'Eolico^ e *i Dori- 
co ; in queif ultimo fcriveva d'ordinario 
Teocrito , e alcuna volta nell* ionico : Fra 
pc;ò il Dorilo a' Tuoi tempi già riformato , 

t icf j ym dolce W», *f /«oc>$axà 7F*ce , 

,-.?.*. 
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Sovr 9 un ombrofo Platano fofpefo . 
Noi fpargerem le prime a gocci* a goccia 
Sotto il Platano ombrofo umido unguento 
Ad onor tuo fuor d'un argenteo vafe . 
Tai note fcrvuerem fu la cortecc ia 
In Dorica (io) favella , aftinché lette 
Sten da chi pMfa : A me fi dee rifpetto , 
Che d'Elcna fon pianta . O Spofa , ad Ho * 
Addio , tu, che la Figlia hai del granGiove. 
Latona a voi conceda illuftre prole , 
Laton* de la prole alma Nutrice . 
Tra ì^oi Ciprigna infpiri un pari affetto , 
La Dea Ciprigna : Giove flejfo , Giove 
Di Saturno il figliuol , dono a Voi faccia 
D'immortali ricchezze , acciò che fernpre 
P affino in avvenir da generofi 
A generofi Eroi . Scenda col fonno 
Un reciproco amor ne 9 voflri petti , 
Ed un 9 ardente brama. È in fu l'Aurora 
Poi vi fovvenga di lafciar le piume : 
Che a buon mattin ritornerem noi pure , 
Quando il primo Cantor dal proprio letto 
La ben pennuta fua cervice alzando 
Scìorra fua voce . Or ti rallegri intanto 
Imene , (n) o Imeneo per quefie nozze . 

% F I N E . 



(iij Quefta era la folita cantilena, che tra l'altre 
cerimonie nelle nozze s'ufava . Perciò Ca- 
tullo nell'Epitalamio , che fece per l'amico 
Manlio ripete anch' egli si di frequente que* 
verfi 

0 Hymenae Hymen 
Hymcn o tiymenxe . 
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